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La seduta comincia alle 10. 

CXVERI, Segretario, legge il processo ver- 

( B  approvato). 
hale della seduta antimeridisria di ieri. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
proposte di legge dai deputati: 

PREZIOSI COSTANTINO led altri: <( Esonero dal 
servizio militare dei giovani (che siano orfani 
di inadre, il )cui ‘padre abbia compiuto sessanta 
anni )) (101); 

I~ZZELLI  e PENAZZATO: (( Sulla affranc,a- 
zlone nelle colonie miglioilatarie )) (102); 

RICCIO : (( Riordiaamento del tribunale su- 
premo militare )) )I (103); 

DEGLI OCCHI e BARDANZELLU: (c Classifica- 
zione e trat,tamento e’conomico dei cappellani 
degli istituti di prevenzione e ,di pena 1) (104); 

SCHIANO: (( Provvidenze a favore dei ser- 
genti maggiori e gradi corrispondenti già in 
carriera continu~ativa nell’esemito, nella ma- 

rina e nell’aeronautica dispensati dal servizio 
in appliciazicme del trattato di pace )) (105); 

BERSANI : (( Estensione delle provvidenze 
della piccola proprietà contadina alle parteci- 
panze agrarie emiliane 1) (106)); 

SAVIO EMANUELA e BIMA: (( Modifioa del- 
l’articolo 5 del regio decreto-legge 14 dicem- 
bre 1942, n. 1594, convertito con legge 15 
marzo 1943, n. 190 )) (107). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che importano onere finanziario, 
sarà fissata in seguito la data di svolgimer*to. 

I3 stata inoltre trasmessa dal consiglio re- 
gionale della Sardegna, a norma dell’arti- 
colo 121 della Costituzione, la proposta di 
legge : 

(< Devoluzione a favore della regione auto- 
noma della Sardegna della quota di nove de- 
cimi delle imposte di fabbricazione e doga- 
nale, percette nel territorio della regione )I 

(108). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Commissione competente, col mandato di  rife- 
rire all’Assemblea ai fini della presa in con- 
siderazione. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PR.ESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

È iscritto a parlare i’onorevole Spon- 
ziello. Ne ha facoltà. 
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SPONZIELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il discorso del Presidente del 
Consiglio onorevole Faniani si è snodato 
attorno a tre grandi temi: della politica int,erna 
o della libertà, della politica estera o della 
sicurezza e della pace, della politica economica 
sociale o dello sviluppo e della perequata di- 
stribuzione del reddito. 

Mi rendo perfettamente conto che un di- 
scorso, da qualunque settore provenga, per 
essere organico e in parte, forse, convincente, 
sia esso discorso di critica per adesione, sia 
esso discorso di critica di opposizione, do- 
vrebbe seguire la stessa trama. Ma opportu- 
nità di tempo, vastità del programma, auto- 
disciplina di gruppo, afinché un oratore non 
ripeta gli stessi argomenti che altri oratori 
dello stesso gruppo hanno già sviluppato, e 

anche un senso di mi- 
sura personale, mi  impongono di contenere il 
mio dire affrontando esclusivamente in uno dei 
tre grandi temi: il terzo, quello della politica 
economico-sociale, su cui si è soffermato 
l’illustrissimo onorevole Presidente del Con- 
siglio. 

Rilevo che nel suo discorso, onorevole Fan- 
fani, vi sono delle cose vecchie e delle cose 
nuove. Vi sono delle cose vecchie che sanno 
un po’ di stantio: cioè, cose che in quest’aula 
sono risuonate forse da quando l’aula è stata 
cost,ruita e ha accolto il primo governo, cose 
che sono state ripetute dai vari governi che 
si sono siicceduti prima del suo, onorevole 
Fanfani, e che indubbiamente saranno ripe- 
tute dagli altri governi che succederanno 
ancora. Dichiarazioni vecchie, impegni vecchi, 
che chiunque in perfetta buona fede dovrebbe 
sottoscrivere ed accett.are. Quando, infatti, 
ella parla di assicurare il lavoro ai disoccu- 
pati, di garantire il lavoro agli occupati, di 
difendere la sicurezza alle famiglie, quando si 
impegna nei confronti della politica per il 
Mezzogiorno, per quella fiscale, per la mora- 
lizzazione della vita pubblica, è evidente che 
sono argomenti, questi, che sono stati sempre 
ripetuti da tutti in modo tale che la gente, a 
furia di udirli, finisce quasi col non crederci, 
ma che comunque, ripeto, qualunque persona 
onesta e leale deve sottoscrivere ed accettare. 

Se volessi affrontare qualche aspetto ge- 
nerale del suo discorso, direi che esso present,a 
una cornice alla quale io per primo aderisco 
e presenta invece una tela, cioè la sostanza, 
cioè le cose nuove, cui non è possibile ade- 
rire. E affronterò naturalmente a sostegno 
della mia tesi, che non è poi naturalmente 
soltanto una tesi mia personale, ma è anche 
la tesi del mio gruppo, qualche argomento. 

- se mi si consente 

In verità, onorevole Presidente del Con- 
siglio, se io dovessi sottolineare qualche punto 
del suo discorso all’inizio o più avanti o 
alla fine, dovrei senz’altro consentire e con- 
cederle la fiducia. Così, ad esempio, quando 
ella incomincia il suo dire compiacendosi per 
il modo come le elezioni si sono svolte e 
manifestando impegno perché i successivi 
certami elettorali si svolgano nello stesso 
clima di serena compostezza. Chi non aderi- 
rebbe a simili espressioni e propositi? 

V’è tuttavia un settore che del recente 
andamento elettorale non è rimasto per nulla 
sodisfatto ed è il nostro settore. Ella sa che 
l’incidente del portico d’Ottavia, dovuto ad 
una montatura e ad una invenzione a nostro 
danno, ha contribuito a distogliere da noi 
delle simpatie che potevano esservi in un 
determinato settore dell’opinione pubblica. 
Ebbene, quell’episodio non è certamente de- 
gno della democrazia cristiana; non c’era 
davvero bisogno, da parte degli uomini della 
democrazia cristiana, di ricorrere a simili 
mezzucci. Episodio, quello, che resta pertanto 
un episodio falso e bugiardo, almeno sino 
a quando il Governo non avrà risposto alle 
interrogazioni che deputati e senatori del 
Movimento sociale hanno presentato in pro- 
posito. 

Così debbo senza esitazione consentire là 
ove ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
nel suo discorso afferma: ((Per la vita pub- 
blica si chiede, giustamente, una più evidente 
moralizzazione, lottando contro ogni forma 
di corruzione, praticando un rigoroso controllo 
parlamentare delle gestioni fuori bilancio, esi- 
gendo l’accertamento severo delle doti di 
competenza nell’assegnazione di cariche pub- 
bliche e di uffici nella pubblica amministra- 
zione, con revisione delle norme vigenti sulle 
incompatibilità e sul cumulo degli incarichi )). 

Chi, in verità, non si sentirebbe di darle 
la propria adesione quando ella fa afferma- 
zioni di questo genere ? I1 paese attende che 
si proceda con drasticità in questo settore. 
Ve n’è bisogno. Vi sono situazioni le quali 
non gettano certo buona luce sulle istituzioni 
democratiche, tanto decantate e che si vu01 
rafforzare. E sappia in quale direzione deve 
agire. Non voglio mancare di rispetto a 
nessuno; cerchi, però, di ricordare quanto 
l’onorevole Zoli ebbe a dichiarare al Senato, 
nei confronti dei suoi amici al Governo: 
((Non vi era riunione di partito - disse ora 
è circa un anno il Presidente Zoli - in cui, 
dalla base ai parlamentari, non fosse segna- 
lata ai dirigenti l’azione dei ministri social- 
democratici per il partito: collocatori, contri- 
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buti alle cooperative, istituti per le case I 

popolari e tanti altri espedienti costituivano 
il ricostituente indispensabile per l’irrobusti- 
mento della socialdemocrazia )). 

Cerchi un po’ anche in quel set tore, benché 
si tratti di suoi collaboratori al Govprno, di 
indagare e di intervenire. Mi rendo conto 
che non si può procedere dalla sera alla mat- 
tina; ma, onorevole Presidente del Consiglio, 
poichi! il voto di fiducia È: scontato, perch6 
ella i! Croppo intelligente per essersi avventu- 
rato in  simile impresa senza prevedere l‘esito 
finale, agisca con decisioiie, e stronchi e recida, 
dove vi è da stroncare e recidere, con iina 
certa iminedialezza, perché la probità nel- 
l’amministrazione della cosa pubblica è la 
hase priiria per poter bene aniniinistrare. 
Le dirò di più: che in autunno ci risentiremo 
su questo suo impegno e se per caso non 
avrh almeno iniziato a provvedere, parlira 
da qiresti banchi (ed il regolamento ci for- 
nirà il modo) la indicazione nominativa con 
il cumulo ilelle cariche, con la somma delle 
preheride di determinati personaggi che si 
aggirano felici e incontrollati in questa Italia 
declassata nell’affarismo. 

E così, se volessi cogliere ancora qualche 
aspetto del suo discorso, soffermandorni sulla 
chiusiira, dove ella mi È: sembrato sincero, 
dove ha avuto degli accenti (non ho nessuna 
dimcoltà a dichiararlo) quasi lirici, quando 
richiamandosi agli impegni per assicurare 
lavoro ai disoccupati, per garantire il lavoro 
aqli occupati, per tutelare le famiglie, ha 
concluso invitando per una serena convivenza 
di perseverante azione in difesa della libertà, 
non potrei non ripetere a me stesso ed agli 
altri che, dinanzi a questi suoi inviti ed im- 
pegni, nessuno si sentirebbe di negarle il 
proprio voto di fiducia. 

Quando però, si tiene presente il modo 
come è sorto il suo Governo, si pone mente al 
passaggio dalla cornice alla tela del suo 
quadro, dalle enunciazioni generiche ai pro- 
grammi, agli orientamenti ed indirizzi nuovi 
che ella ha voluto suggerire nel suo discorso 
programmatico, la decisione sul voto non 
puo non mutare radicalmente. 

Infatti, onorevole Fanfani, come non essere 
preoccupati nel considerare che non ancora 
erano cominciate da parte del Quirinale le 
consultazioni e la formula governativa era 
già in atto ? Come non allarmarsi a considerare 
che ella ha posto una cura tutta particolare 
nel suo discorso (lo si può leggere dalla prima 
all’ultima parola e lo si può risalire a ritroso 
dall’ultima alla prima), ella che pure ha fatto 
la battaglia per la democrazia cristiana, come, 

del resto, sempre il suo partito, in chiave 
anticomunista, una cura tutta particolare, 
ripeto, a non nominare neanche una sola volta 
il comunismo e il marxismo 3 Come si può 
non essere preoccupati ed allarmati al consi- 
derare che ha scelto una formula, quella del 
bipartito, senza quella maggioranza stabile 
precostituita per la quale l’abbiamo sentito 
sulle piazze battersi ripetutaniente, che oggi 
la obbliga a delle concessioni su determinati 
problemi vitali che interessano il popolo 
italiano e domani inevitabilmente la obbli- 
gherà ad altre concessioni o patteggiamenti ? 

E dica lei: quale legislazione potrd sfornare 
un siffatto Governo, senza una maggioranza 
stabile ? Sarà necessariamente una legisla- 
zione frutto di adattamenti, di circostanze, 
di incontri forse fuori di quest’aula, di ricatti, 
di tentennamenti, di concessioni varie. Ma 
se tutto ciò fa parte di quelle riserve, di 
quelle perplessità e di quelle preoccupazioni 
in linea generale, è soprattutto nell’esame dei 
temi particolari svolti che la nostra preoccu- 
pazione aumenta. 

In materia economico-sociale, infatti, scen- 
dendo più dettagliatamente al tema del 
quale mi sono proposto la trattazione, ella 
ha tenuto a precisare come prima afferma- 
zione: (( Nessuno pensa di menomare le ga- 
ranzie costituzionali dell’iniziativa privata B. 
Non voglio stare a fare l’ipercritico, ma non 
posso, soffermandomi ad analizzare questa 
frase, fare a meno di denunciare una mia 
impressione. Certo si tratta di impressione e 
mi si potrebbe obiettare che le impressioni, 
come le donne, spesso ingannano, nia a me 
pare essere nel giusto nel rilevare che questa 
frase è studiata e sa di concessione più che 
di convinzione. Specie se si considera che 
alla espressione (( nessuno pensa di menomare 
le garanzie costituzionali dell’iniziativa pri- 
vata)), ella ha subito aggiunto: ((Anzi, propo- 
nendoci di dare la certezza del diritto e del 
divenire ad ogni operatore e di difenderlo 
con apposita legge dallo strapotere dei mono- 
poli e dalle catene finanziarie, crediamo di 
sgomberare il campo per una più agile ed 
efficace azione di quanti nel settore econo- 
mico intendono dar prova delle proprie ea- 
pacità, concorrendo al progresso comune o.  
Tuttavia, per chi crede al contributo della 
privata iniziativa alla creazione dei beni e 
delle ricchezze del quadro dell’economia ge- 
nerale, ella, onorevole Fanfani, ha fatto spe- 
rare, anche se immediatamente dopo ha 
soggiunto: (( Conoscendo le insufficienze che 
anche la più volonterosa iniziativa privata 
manifesta, ci proponiamo di colmarle ed 
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integrarle a servizio del bene comune con il 
ricorso all’attività pubblica, da svolgersi con 
criteri economici e per le iniziative autorizzate 
dalla legge )). Perché ci ha fatto pensare che 
la nostra preoccupazione in ordine alla dila- 
tazione dello statalismo economico nel senso 
che lo statalismo economico non sia strumen- 
tale ma finalistico, non utile cioè solo in de- 
terminati momenti per integrare la iniziativa 
privata, per stimolarla, per aiutarla, fosse 
non del tutto infondata. 

Ma a continuare attentamente l’esame del 
discorso ecco i nuovi motivi di perplessità e 
preoccupazione, quando afferma che (( con 
accorti orientamenti si vorra porre in essere 
anche una politica creditizia capace di favo- 
rire in primo luogo le attività certe e una sele- 
zione del credito 1). Dinanzi a un tale pro- 
gramma deve consentire a noi, onorevole 
Fanfani, a noi che conosciamo il suo tempe- 
ramento, la sua iinpostaaione politica, il suo 
integralismo, lo strapotere del partito &i mag- 
gioranza relativa, di avere il sospetto legittimo 
che tutto ciò sia un’altra manovra per con- 
sen tire alla democrazia cristiana, oggi al 
potere, di impossessarsi ancora di più dei 
gangli economici della nazione, di trovare un 
metodo apparentemente corret to per legit t i - 
mare futuri favoritismi a vantaggio di qual- 
cuno e per strozzare gli interessi legittimi di 
chi non la pensa alla maniera democristiana. 

In poche parole, onorevole Fanfani, noi 
siamo preoccupati - e questa è la sintesi del 
nostro dire - che l’intervento dello Stato, 
sulla base del suo programma e delle sue 
enunciazioni, sotto la spinta degli irrequieti 
e mai sodisfatti socialdemocratici, si dilati 
sempre più al totale annientamento dell’ini- 
ziativa privata, come del resto lascia traspa- 
rire il punto sostanziale del suo discorso dove 
parla di ((mettere le mani sull’esercizio e 
sulla distribuzione dell’energia elettrica I), 

nonché di un controllo sull’industria cernen- 
tizia, della rapida approvazione della legge 
sulle aree fabbricabili, di una nuova pianifi- 
cazione in agricoltura. E badi, onorevole 
Fanfani, che tali preoccupazioni vengono da 
un settore politico quale è il nostro che in 
sostanza può vantare di essere stato l*ini- 
ziatore dell’intervento dello Stato per tutelare 
le esigenze della collettività, quando però 
quelle esigenze non possano sodisfare I’inizia- 
tiva del privato. 

Tuttavia la nostra concezione era e resta 
quella di un intervento integratore, non 
quella di un intervento sostitutivo, perché lo 
Stato, sostituendosi all’iniziativa privata, 
secondo l’esperienza che già ci ha fatto fare 

la democrazia cristiana e secondo quanto 
viene minacciato nel suo programma che io 
sotto questo aspetto sto criticando, produce 
sempre o spesso conseguenze veramente dan- 
nose. Quando si arriva a dare tutto il potere 
a determinati enti ed a determinate hoidings, 
è lo Stato stesso che perde parte della sua 
sovranità. Si guardi, per esempio, quello che 
sta succedendo con l’E. N. I. Nelle mani di 
questo ente vi è addirittura un indirizzo eco- 
nomico che domina. certi settori della vita 
economica nazionale; dall’E. N. I. deve venire 
il placet per determinati provvedimenti; 
fanno capo all’E. N. I. le manovre di deter- 
minati uomini, di determinati gruppi, addi- 
rittura di determinati partiti; all’E. N. I. è 
possibile perfino compiere il tentativo di 
creare un nuovo indirizzo di politica estera 
difforme da quello responsabile di palazzo 
Chigi. Ella sa bene, onorevole Presidente, che 
queste non sono cose che io stia inven- 
tando. 

Quando noi difendiamo sotto un certo 
profilo l’iniziativa privata, pur senza rifiu- 
tare l’intervento dello Stato ma dichiarando 
responsabilmente che deve trattarsi di un 
intervento integratore e non sostitutivo, come 
ho detto, gli è perch6 la privata iniziativa va 
considerata nel quadro dell’economia nazio- 
nale non solo come un fattore economico, ma 
soprattutto come elemento morale. 

Ed un’altra conseguenza che discende 
dalla dilatazione maggiore dello statalismo 
economico è quella della eliminazione, che 
gradualmente si va producendo, delle catego- 
rie economiche. Per chi come noi ha una 
concezione corporativa dello Stato, i protago- 
nisti della produzione sono e restano le catego- 
rie e non le classi. Sono quindi le categorie 
(lavoratori e datori di lavoro) a dover cercare 
l’equilibrio necessario per la risoluzione dei 
propri problemi e per la creazione di ric- 
chezza, nel quadro dell’economia del paese. 
Ma, ripeto, nella preminenza delle catego- 
rie, è evidente che sono necessarie tanto le 
categorie dei lavoratori quanto quelle dei 
datori di lavoro. Senonche, dalla enuncia- 
zione programmatica dell’onorevole Fanfani 
traspare l’orientamento verso una progressiva 
eliminazione della categoria dei datori di 
lavoro: risultato, questo, facile a conseguirsi, 
persistendo nella semplice enunciazione di un 
siffatto indirizzo economico, si che non occor- 
rerà nemmeno l’adozione di adeguati prowe- 
dimenti. Infatti il clima di sfiducia e di paura 
che si sta creando comincia a fare desistere 
tutti gli operatori economici (che sono i veri 
creatori di ricchezza) dal porre sul piano del- 
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l’economia i loro risparmi e le loro capacit,à 
per creare nuove fonti di produzione. 

Come deputato meridionale ho sottomano 
un esempio probante al riguardo, di attualità, 
in questi giorni, quello dei cantieri navali di 
Taranto. Nei confronti di questa industria 
si sta proprio verificando un esempio clamo- 
roso di dilatazione dello strapotere dello 
Stato e del conseguente annientamento della 
iniziativa privata. Si tratta di cantieri che 
per 40 anni hanno lavora.to, dando sostenta- 
rnenio a migliaia di lavoratori mcridionali, 
in iina, zona carente di altre cospicue iniziative. 
Ora, questi cantieri vantano un credito di 
2 miliardi circa da parte dello Stato e, ciò 
nondimeno, invano la direzione sta chiedendo 
il proprio avere ed una operazione fidejus- 
soria, del tipo di quelle ottenute da tante 
alt,re industrie, per esempio dalle Industrie 
cotoniere meridionali. Recentemente sono 
stati allontanati dai cantieri 800 lavoratori 
circa e ciò non può non preoccuparci. 

Perche lo Stato si rifiuta di procedere a1 
pagamento di questi due miliardi, trinceran- 
dosi dietro le difficolth burocratiche, la 
registrazione dei mandati, gli accertamenti 
dei lavori, che io so che nel nostro meccani- 
smo esistono ma che in determinate circo- 
stanze bisogna pure superare? Perché vi è 
questo rifiuto il venire incontro alla direzione 
dei cantieri di Taranto? Sorge in me il 
s0spett.o che si vogliano passare ad altri cantie- 
ri le commesse. Si pa.rIa di amministrazione 
contro1lat.a: non so se si possa fare, non so se 
ciò sia uno strapotere d a  parte dello Stato, 
non so se sussistano gli elementi di fatto e di 
diritto per poter giungere ad una tale am- 
ministrazione. Non intendo difendere posi- 
zioni di azienda; ma non vedo perché giungere 
sino all’amministrazione controllata, camuf- 
fata., si intende, sotto l’ipocrito intento di 
dare t’ranquillità, alle masse lavoratrici. So bene 
cosa potrà accadere. La comniesse, che per i 
c,antieri d i  Taranto ci sono fino al 1962, an- 
dranno al nord, si avrà il ridimensionamento 
dell’azienda e si avranno ulteriori licenzia- 
menti; e magari i cantieri di Taranto, un tempo 
gloriosi, anziché cost,ruire navi, costruiranno 
t,rattori e macchine agricole. 

La nost.ra preoccupazione 6 dunque in 
questa anormale dilat,azione da parte dello 
Stato; noi t,emiamo, in altre parole, un inter- 
vento dello St,ato non strumentale ma fina- 
lislico; il che rientm nella dottrina dell’estrema 
sinist,ra; il che faciliterebbe economicamente 
l’avvento al potere del socialcomunismo. 

La nostra preoccupazione, onorevole Fan- 
I‘ani, non diminuisce, ma aumenta fino a 

trasformarsi in allarme, quando si parla di 
tin piano decennale per la scuola. Evidente- 
mente ella ha posto delle ipoteche a quel 
posto di alta responsabilità,. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei  
min.istri. No, ho preparato lavoro per i miei 
successori. 

SPONZTELLO. Ma è necessario che a 
quel posto vi sia sempre la stessa persona, 
o lo stesso indirizzo. Si sa che i successori 
presenterebbero magari un piano ventennale, 
con indirizzo diverso. 

FANFANI, Presiden,te del Consiglio de i  
min is t r i .  Allora ella mi consiglia di presen- 
tare un piano trentennale? 

SPONZIELLO. Non metto limiti al vo- 
lere della divina provvidenza. ( S i  ,ride). 

Ella ha poi parlato di grandiose iniziative 
nel campo dell’edilizia popolare. Mi è sem- 
bratso di intendere anche che si sia riferito 
ad una. nuova pianificazione in agricoltura 
e ad una’ funzione autonoma e propulsiva 
della Cassa per il mezzogiorno. Ma non ha 
indicato completamente e c.on convinzione 
come e dove reperire i fondi necessari per 
l’attuazione di tali ambiziosi programmi che 
comportano non decine o centinaia di miliardi, 
ma addirittura migliaia di miliardi di lire, 
secondo il parere espresso sulla sta.mpa da 
parte di tecnici e di economisti. Gradirei 
che ella ci dicesse in qual modo potrà repc- 
rire i fondi. È vero che ella ha detto che 
l’alimento finanziario sarà tratto o da fondi 
esistenti ma non ancora utilizzati, o da stan- 
ziamenti fatti con leggi approvate ma ugual- 
mente non ancora utilizzate, o da previsioni 
di entrate per non interrotta riscossione nel 
termine previsto di imposte occasionali, o 
da prevista mobilitazione anticipata di in- 
troiti certi. A tal proposito rilevo che alcuni 
deputati ed anche organi di stampa le hanno 
rivolto una domanda alla quale ella non ha 
dato una risposta adeguata. La pregherei 
pertaiito di dare una precisa spiegazione se 
tra le entrate per imposte occasionali è com- 
presa l’addizionale pro-Calabria e l’aumento 
della benzina c,onseguente alla crisi di Suez, 
aumento che, malgrado tutte le promesse, 
non è stato rimosso e che, secondo quanto 
ella ha dichiarato, sembra che non debba 
essere tolto mai più. 

A noi sembra, quindi, onorevole Fanfani, 
che anche criticando sotto questo profilo 
resti valida la nostra t,esi: il fervore di tali 
proficue attività enunziate nel suo programma 
può concretarsi in una società in cui trion- 
fino la economia di merca.to e la libera ini- 
ziativa, stimolata, sorretta, aiutata, integrata, 
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ma integrata semplicemente, non sostituita, 
dall’intervento dello Stato. 

Tenga anche presente, onorevole Fanfani, 
bench6 ella non abbia bisogno dei mej sug- 
geriment,i, che grandiosità di programmi (ed 
i suoi sono veramente grandiosi), €ondi ne- 
cessari per l’attuazione di essi e stabilità 
monetaria (che pure è stata garantita nel 
suo discorso programmatico) fanno un po’ 
a pugni ira loro in una economia povera ed 
in parte dissestata qual 6 quella attuale del 
nost,ro paese. 

Se dal settore economico generale volessi 
affondare il bisturi, come dicono gli avvocati, 
della indagine in qualche specifico settore 
(sia pure in attesa della discussione dei hi- 
lanci che consentirà di dilungarsi maggior- 
mente su questioni particolari), non potrei 
non manifestare le stesse perplessità e le 
stesse preoccupazioni sopra enunciate in sede 
di esame generale della economia per il set- 
tore dell’agricoltura, che pure ha occupato 
nel discorso programmatico una parte note- 
vole, ma forse un po’ inferiore all’importanza 
che il problema riveste, se è vero, come è 
vero, che almeno il 48 per cento della popo- 
lazione italiana vive sui campi o trae vita 
dai campi. 

Xel discorso programmatico sono stati 
promessi quattro tipi di intervento a favore 
dell’agricoltura: assistenza tecnica con isti- 
tuzione di condotte agrarie; aggiornamento 
delle norme che regolano il funzionamento 
del piano dodecennale per la meccanizzazione, 
irrigazione e edilizia rurale; revisione della 
legge sulla montagna per assicurare finanzia- 
menti integrativi; revisione della politica dei 
prezzi e degli ammassi. Attendiamo i dettagli 
per pronunciarci; tuttavia, fra le righe del 
suo discorso, onorevole Faniani, mi sembra 
di avere letto di una ulteriore minaccia alla 
esistenza dell’azienda agraria e di una mag- 
giore propensione verso la irantumazione 
della terra, che non sesve certamente a risol- 
vere gravi problemi come quello del nostro 
inserimento nel mercato comune. 

Da questo settore non si vogliono assolu- 
tamente contrastare in ogni aspett,o i motivi 
ispiratori della riforma fondiaria, ma la 
realtà conseguita sì. Ed ella, onorevole Fan- 
fani, è stato veramente onesto (devo darne 
att.0) nel dichiarare il semifalliment,o della 
riforma fondiaria o almeno il suo cost,o ec- 
cessivo. Se ben ricordo, l’onorevole Rivera, 
rivolto all’onorevole Segni, ebbe a dire, 
senza iattanza e senza mancare di rispetto 
verso la di lui persona: (( La riforma fon- 
diaria ci è costata quanto una guerra per- 

’ 

duta D. Da questo settore si vuole aggiun- 
gere che, quanto meno, esiste un limite 
nella volontà riformistica, al di là del quale 
vi è la disarticolazione conipleta della eco- 
nomia. 

D’altra parte, onorevole Presidente del 
Consiglio, non le sarà sfuggito l’intervento 
del ministro dell’agricoltura onorevole Fer- 
rari Aggradi, che è anche un economista di 
valore, al convegno di Stresa. 11 ministro ha 
parlato con l’ausilio delle cifre, e le cifre non 
sempre ingannano, ché anzi sono un elemento 
quanto mai posit,ivo. Parlando alla conferenza 
di Stresa, l’onorevole Ferrari Aggradi ha 
messo in evidenza che rcil reddito medio per 
addetto in agricoltura oscilla in Italia fra 
estremi molto ampi, perché va da minimi 
di lire 100 mila annue e più a massimi di 
lire 400 mila e più, come in alcune province 
lombarde )I. I1 che significa che le grandi e 
medie aziende riescono a dare una quota di 
reddito sino a 4 volte superiore a quella perce- 
pita da piccoli e piccolissimi coltivatori. 

Ora noi non diciamo che non bisogna 
togliere la terra a chi la ha e non la coltiva; 
siamo tuttavia preoccupati che nel quadro del 
mercato comune, con tutti i complessi pro- 
blemi che esso comporta, si voglia ancora 
insistere sulla polverizzaeione della terra di- 
struggendo completamente l’esistenza, la con- 
cezione ed i vantaggi dell’azienda agricola. 

Mi rendo conto, onorevole Presidente del 
Consiglio, che devo procedere sempre per 
grandi linee in questo intervento sia pure 
limitato al vasto tema della politica econo- 
mico-sociale. Darle consigli ? Me ne guardo 
bene. Suggerimenti ? No. Faccio delle costa- 
tazioni: a lei e al suo Governo trarne le 
conseguenze. 

I mezzi di trasporto, in sostanza, hanno av- 
vicinato i popoli, le nazioni, i continenti. 
Guardi vicino a noi: a contatto di gomito vi 
è un’altra nazione, la Germania, provata 
dalla guerra indubbiamente più dell’Italia, 
danneggiata, distrutta peggio ancora del- 
l’Italia. È un fatto innegabile che la Germania 
di oggi ha una certa economia sana, pro- 
gredi ta. 

Ora, io chiedo a me stesso: è vero o no che 
l’indirizzo economico che si segue in Italia, 
è veramente diffornie da quello che si segue 
in Germania? Ì3 vero o non è vero, se non 
vado errato, che il ministro tedesco delle 
finanze Erzel, in armonia conseguenziale alla 
politica dell’economia di mercato di Erhard, 
ha nel programma la riprivatizzazione delle 
aziende di Stato e l’incentivo alla formazione 
del capitale finanziario privato, ed accorda 
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la detraibiljtd del reddito tassabile e un premio 
del 20 per cento a tutti coloro che vincolano 
per cinque anni le disponihilità dei capitali 
negli investimenti azionari ? 

Faccio una costatazione soltanto. E penso 
che, anziché minacciare quei proprietari di 
terra se entro tre anni (non ci ha detto come, 
lo vedremo nel corso della discussione del 
bilancio dell’agricoltura e forse ce lo dirà il 
ministro Ferrari Aggradi) non provvederanno 
a tutte le incombenze che le nuove disposi- 
zioni di legge che varerete lo obbligheranno 
ad attuare, anziché far questo mi pare che si 
potrebbe tentare qualcosa per invogliare il 
titolare dell’azienda agraria, dell’azienda indu- 
striale, comunque dell’azienda commerciale 
ad investire veramente capitali, concedendo 
delle facilitazioni stimolatrici ed emulatrici. 

Questi, in sintesi, gli argomenti che noi 
portiamo a sostegno della nostra tesi, per cui 
anche sotto il profilo economico-sociale rite- 
niamo giustificato il nostro voto di sfiducia. 

A me sembra, onorevole Fanfani, che ella 
abbia un po’ sostituito l’onorevole Nenni nel 
forgiare gli slogan. Perché credo sia sua la 
frase: G anni difficili, ma non sterili )) ed anche 
l’altra con la quale si vorrebbe sintetizzare 
tutto il programma di Governo: (( progresso 
senza avventure o. Quanto al progresso, ono- 
revole Fanfani, ini permetta di darle un pic- 
colo consiglio: vada a Bruxelles, guardi quella 
che è la realtà internazionale del progresso 
mondiale; allora rimarrà mortificato, come 
italiano, dell’asserito progresso della nostra 
nazione. Quanto alle avventure, credo che 
occorra revisionare la sua frase, poiché questo 
Governo, per il modo come è sorto, per la for- 
mula prescelta, per la mancanza di una mag- 
gioranza precostituita, per le stesse enuncia- 
zioni programmatiche, a me pare che sia la 
prima avventura che si vu01 far correre al 
popolo italiano. (Applausi a destra - Con- 
gmtulazioni) , 

PRESIDESTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bruno Romano. ?;e ha facolth. 

R O M A S O  BRUSO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il Governo che si presenta 
al  giudizio del Parlainenlo nasce nel segno 
di un triplice equivoco fondamentale: un 
equivoco politico, un equivoco programmatico 
e un equivoco tattico o della maggioranza 
parlamentare. 

L’equivoco politico deriva, a nostro avviso, 
dalla interpreluzione che il partito di mag- 
gioranza e l’onorevole Fanfani hanno in teso 
dare ai risultati elettorali del 25 maggio e 
particolarmente a quell’incremento del 2,2 per 
cento di voti che è amuito alla democrazia 

cristiana, ritenendo che questo incremento 
non fosse il frutto di una precipitazione 
psicologica di vaste correnti dell’elettorato 
moderato, dell’elettorato di destra, ma vice- 
versa fosse il frutto di una vera e propria 
evoluzione ideologica che portasse cosciente- 
mente questi 2 milioni di elettori a inserirsi 
nella (( bassa )) brurnosa del partito di maggio- 
ranza, che ormai è adusato progressivamente 
a prendere voti dai cattolici moderati e a 
trasformarli, purtroppo, molto spesso in acqua 
per il molino marxista. 

Noi non possiamo accettare in partenza 
una tesi di questo genere. Koi riteniamo che 
non soltanto i 2 milioni di voti in più, ma che 
la stragrande maggioranza dei voti acquisiti 
dalla democrazia cristiana siano di elettori 
che abbiamo confidato al partito di maggio- 
ranza le loro istanze sociali sì, ma soprattutto 
le loro istanze cattoliche, nazionali e antico- 
muniste; e che queste istanze non si difen- 
dano soltanto, signor Presidente del Consiglio, 
con delle espressioni verbali (soprattutto 
quando queste espressioni sono anche accu- 
ratamente scelte in modo da evitare la indivi- 
duazione di un oggetto preciso), ma soprat- 
tutto con un’azione politica concreta, che 
eviti ogni assurdo e innaturale accostamento 
dei cattolici su posizioni paramarxiste, che 
costituiscono una breccia sempre più vasta 
per la penetrazione del comunismo nella 
cittadella della cristianità. 

L‘equivoco programmatico è nei punti, 
nelle giunture, nelle parole stesse dell’enuncia- 
zione fatta dall’onorevole Fanfani. 

L’onorevole Fanfani si è presentato con 
un piano a vastissimo respiro: un progranmia, 
un piano, che deriva dalla necessità di conci- 
liare il sacro con il profano; attraverso il 
gioco sottile delle proposizioni, di conciliare le 
irnpostazioni naturalmente contrastanti di 
due raggruppamenti politici come la deniocra- 
zia cristiana e la socialdemocrazia, che l’ono- 
revole Fanfani si ostina a ritenere omogenei, 
quasi che si possa considerare omogenea la 
socialit& illuminata e amorevole di Cristo 
con il socialismo violento e rivoluzionario di 
Marx, appena attenuato, nelle formule del 
partilo socialderriocratico, da talune opportu- 
nistiche rnorbidezze. 

L’equivoco programmatico è ancora nella 
esigenza di non scoraggiare le correnti mo- 
derate ancora presenti, per fortuna, nel par- 
tito di maggioranza; e di evitare anche una 
brusca e pericolosa frattura con le larghe 
correnti di elettori non statalisti, né mar- 
xisti e neanche democristiani, i quali hanno 
potenziato per motivi contingenti la recente 



Atti  Parlamentari - 332 - Camera dei Deputati 
- 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 17 LUGLIO 1958 
-___ 

prova elettorale del partito di maggioranza. 
Da queste contrastanti posizioni è venuto 
fuori il programma esposto al Parlamento 
dall’onorevole Fanfani, programma che, co- 
me è stato osservato, vu01 rifare un po’ il 
mondo facendolo prima passare per la cruna 
dell’ago del nostro bilancio; programma che 
nella sostanza e nelle intenzioni prende spunto 
dai 19 punti dell’onorevole Saragat e che nella 
forma tende a disseminare nel paese una 
sorta di cortina fumogena allo scopo di ma- 
scherare le reali intenzioni di questa opera- 
zione politica, che non sono quelle di operare 
una apertura sociale sia pure larga, sulla 
quale tutti saremmo d’accordo, ma sono 
quelle di operare a breve o a meno brave 
scadenza una vera e propria avventura socia- 
lista che potrebbe preludere a più vaste e 
congegnate operazioni filomarxiste, tali da 
caratterizzare in senso veramente deteriore 
ed oscuro il secondo decennio di questa 
Repubblica. 

E, infine, l’equivoco tattico della maggio- 
ranza parlamentare (su questo punto si sono 
intrattenuti molti nostri colleghi e, recente- 
mente, prima di me, l’onorevole Sponziello), 
equivoco il quale richiama ancora una volta 
l’attenzione sull’esigenza di un profondo rin- 
novamento del costume parlamentare. Nes- 
suno infatti pensa di far t,orto alla sua intel- 
ligenza politica, onorevole Fanfani, rite- 
nendo che ella avesse intenzione di costituire 
un Governo di così vasto programma, di 
così vasto respiro, almeno nei proponimenti, 
per presentarlo poi ad un Parlamento dove 
potesse contare in partenza su una maggio- 
ranza di uno o due voti, cioè su una mag- 
gioranza che non esiste. 

Evidentemente, ella, onorevole Fanfani, 
conta su una maggioranza occulta, mobili- 
tata di volta in volta su singoli provvedimenti, 
fatta di astensioni, di diserzioni e di tradi- 
menti; una maggioranza che è comoda per il 
Governo e che non è eccessivamente scomoda 
per quei gruppi o per quei partiti che pure 
altrimenti si sono pronunciati per un voto di 
sfiducia al programma governativo. Questa 
maggioranza occulta è fatta di ombre ed è 
fatta di tenebre e il Parlamento italiano, 
oggi, ha bisogno di luce e di uomini i quali 
sappiano con lealtà e senso di responsabilità. 
assumere le proprie posizioni di fronte 
all’intera nazione. 

Occorre denunciare questa piaga, la quale 
affonda le sue radici anche nella partito- 
crazia imperante, che, annullando la perso- 
nalità degli uomini e talora anche la loro 
libertà di coscienza, esautorando molte volte 

il Parlamento medesimo, ha posto i termini 
di una innegabile decadenza delle istituzioni. 
Noi ci batteremo, in seguito, a questo pro- 
posito, anche per una riforma elettorale che 
ponga a base della rinnovata democrazia il 
collegio uninominale, convinti come siamo 
che molti degli inconvenienti lamentati in 
questa ed in altre sedi potranno trovare un 
valido correttivo. 

Qual è il suo traguardo partendo da queste 
premesse ? Ella mi risponderà certamente che 
il traguardo è costituito dal progresso civile, 
sociale ed economico del popolo italiano, ed 
io sono perfettamente d’accordo con lei. Chi 
non può non esserlo su queste basi: la casa 
economica a tutti gli italiani, la soluzione 
del problema della disoccupazione e della 
sottoccupazione, del problema tragico della 
scuola e della istruzione professionale, l’ele- 
vamento del tenore di vita dei lavoratori, 
la difesa sincera di tutte le libertà.? 

Come potremmo non essere d’accordo pro- 
prio noi, che traiamo le nostre battaglie 
politiche dalle istanze della poverissima gente 
delle zone più depresse dell’Italia? Ma è 
sulla via da seguire che non siamo d’accordo, 
sui metodi e sugli indirizzi che divergiamo 
profondamente. Se ella ritiene, onorevole Fan- 
fani, che la via migliore per giungere al 
traguardo sia quella di sinistra, che è via 
marxista e quindi anticristiana e per di più 
assoggettata ad orientamenti di politica estera 
che contrastano profondamente con gli inte- 
ressi dell’Italia e con i trattati sottoscritti 
che ci legano ai popoli dell’occidente, io devo 
chiedere quale differenza passa tra il suo 
partito e i partiti marxisti che siedono di 
fronte a noi, se non una semplice e tenue 
differenza di colorazione. 

Onorevole Fanfani, qui non esiste in effetti 
né una destra, né una sinistra (è l’ora di chia- 
rire questo giuoco di parole sul quale la 
polemica ormai è antica), né un centro, né, 
per quanto particolarmente ci riguarda, esi- 
stono forze retrive o conservatrici di assurdi 
e disonesti privilegi a danno della collettività. 
Qui esistono da un lato forze nazionali, cat- 
toliche, sociali, e dall’altro forze sovversive, 
rivoluzionarie, anticristiane legate alla poli- 
tica e agli interessi di una nazione straniera. 

Noi vorremmo che le prime forze, quelle 
sane e democratiche, facessero un fronte co- 
mune contro le seconde, mentre la sua scelta 
oggi le pone sulla via di uno stretto accosta- 
mento innaturale con queste ultime forze. 
Si tratta, dunque, di un amore impossibile, 
onorevole Presidente del Consiglio, che il 
Parlamento. anche col concorso dell’ala vera- 
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mente cristiana del suo partito, dovrà spez- 
zare se non vorrà esserne contaminato e 
travolto. 

FANPANI, Presidente del Consiglio dci 
ministri. Quale sarebbe l’ala veramente cri- 
stiana del mio partito ? 

R O M A S O  BRUNO. È l’ala che non con- 
divide un accostamento su posizioni eviden- 
temente inarxiste. Quest’ala c’è ed ella cer- 
tamente non la sottovaluta. 

Un programma che si fonda SII premesse 
di questo genere non può certamente riscuo- 
tere già nella sua impostazione la nostra 
solidarieta. Ma allorché si viene all’esame 
delle sue strutture generali e dei diversi ca- 
pitoli che lo compongono, si resta veramente 
perplessi di fronte alla disinvoltura con la 
quale si mescolano eriunciazioni di tesi co- 
muni, specchio di molti punti di una Costi- 
tuzione ancora inoperante anche nei suoi 
aspetti etici fondamentali, con enunciazioni 
di problemi ovvi, talora addirittura gigan- 
teschi, per i quali si promettono soluzioni di 
tipo miracolistico. 

Affermare infatti che il Governo intende 
difendere la libertà di tutti i cittadini, la sal- 
dezza dei liberi ordinamenti dello Stato, as- 
sicurare il rispetto della personalità e della 
dignità umana, dare a tutti parità di diritti 
e dignitosa missione di assolvere alti doveri 
- sono sue parole, onorevole Fanfani - equi- 
vale soltanto a riconoscere che tali norme 
fondamentali del diritto costituzionale non 
sono state, in parte o in tutto, fino a questo 
momento osservate dai governi che hanno 
preceduto. 

Dire che occorre avviare a soluzione i 
problemi del lavoro, della scuola, della casa, 
della sicurezza, equivale afferniare cose ov- 
vie: ed è da riconoscere anche qui, in un  
certo senso, il falliment,o dei governi di que- 
st’ultimo decennio. 

Ma se questo lato negativo è evidente, 
non cert,o motivi di sollievo ci provengono 
dal programma di Governo là dove si passa 
al lato che dovrebbe essere costruttivo. 
Piani quinquennali o decennali aEorano sen- 
za che ne siano chiaramente precisati la por- 
tata, gli strumenti e i mezzi finanziari indi- 
spensabili per attuarli. Su taluni problemi 
ci si disbriga con poche generiche e spesso 
ambigue parole. Su altri si sorvola addirit- 
tura. Né francamente ci dispiacerebbe se 
l’onorevole Fanfani volesse cortesemente spie- 
garci, in modo meno generico e oscuro di 
quanto non abbia fatto nel suo discorso 
programmatico, dove il suo Governo pensa 
di reperire, nel corso di pochi anni, non i 

residui attivi recuperabili del bilancio, ma 
le molt,e migliaia di miliardi che occorrono 
per l’edilizia popolare (se veramente si vo- 
lesse e si potesse, anche per ragioni pratiche 
di tempo, realizzare in cinque anni la media 
di un vano per ogni cittadino, partendo dalle 
attuali condizioni che in questo settore af- 
fliggono il nostro paese) o per la sola edilizia 
scolastica, la cui situazione già tragica è in 
continuo peggioramento, essendosi rivelate 
del lutto inefficienti anche le leggi 9 ago- 
sto 1954 e, per il Mezzogiorno, 19 marzo 
1955. 

A tal proposito si deve ritenere che la 
ca.renzs di aule scolastiche nell’intero territo- 
rio nazionale per l’istruzione primaria e per 
quella secondaria - carenza che era nel 1952 
di 74.835 aule e nel 1955 di 84.656 aule - 
abbia raggiunto, sulla media delle progres- 
sioni annuali precedenti, valori che si avvici- 
nano alle 100 mila aule; si deve altresì rite- 
nere che tale carenza costituisce uno dei fat- 
tori che determinano la crescente evasione 
dell’obbligo scolastico, uno dei fattori nega- 
tivi per la istruzione elementare di primo 
grado, con relat,ivo incremento della fabbrica 
d i  analfabeti che già costituiscono in Italia, 
se i miei dati lion sono errati, circa il 10 per 
cento della popolazione globale. La istruzione 
post-elementare ohbligatoria fino al quattordi- 
cesimo anno di et& resta per ora soltanto un 
dettato della Carta costit?uzionale. 

Ella mi consentirà, onorevole Presidente, 
che io le legga un breve passo di una relazione 
ufficiale che io stesso feci un anno fa al primo 
congresso nazionale degli assessori alla pub- 
blica istruzione proprio sui rapporti tra lo 
Stato e i comuni nel settore dell’edilizia scola- 
stica, se ella vorrà prestarmi la sua benevola 
attenzione. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Prendo appunti. 

ROMANO BRUNO. La ringrazio. 
Dice quella relazione: {( i progressi della 

tecnica registrati in quest’ultimo ventenni0 
hanno impresso un vigoroso e logico indirizzo 
professionale alle forze del lavoro: e nello 
stesso periodo in cui l’Italia andava svolgendo 
la sua faticosa e disordinata lotta contro 
l‘analfabetismo, in altri paesi, dove già. i 
problenia. doveva considerarsi praticamente 
risolto, si andavano preparando massicce leve 
di operai e di tecnici specializzati per i quali il 
problema della disoccupazione non è esistito 
e non esisterà, ad onta della automazione e 
del conseguent,e ridimensionamento, sia pure 
lento e graduale, delle attivitii industriali. Ed 
è soprattutto nei tempi che attraversiamo che 
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si rende dolorosamente evidente il rapporto 
di interdipendenza tra analfabetismo e de- 
pressione economica, tra analfabetismo e di- 
soccupazione o sottoccupazione. 

(( La disoccupazione costituisce infatti un 
altro elemento negativo tradizionale e fonda- 
mentale della nostra economia nazionale. 
Nun vi è politico o economista che, soprat- 
tutto in questi ultimi anni, non abbia rivolto 
la sua attenzione al problema e non si sia 
proposto, attraverso la enunciazione di for- 
mule o la presentazione di piani, di giungere 
gradualmente alla eliminazione di questa 
tara. Ma, il problema evidentemente è un 
problema di fondo, i cui molteplici aspetti 
devono essere necessariamente messi a fuoco, 
partendo da una piattaforma comune che è 
l’educazione di base, premessa indispensabile 
all’educazione professionale. 

(( Noi, in verità, non vediamo ancora una 
impostazione chiara a tale riguardo, perché 
se è vero che da ogni parte si insiste sulla 
necessità di potenziare gli istituti di forma- 
zione e specializzazione professionale, ben 
pochi sono coloro che avvertono la fatale 
esigenza di risalire alle radici vere del pro- 
blema: sprangare, cioè, definitivamente e nel 
più breve tempo possibile, le porte della 
grande fabbrica di analfabeti che lavora in 
Italia a ritmo, purtroppo, ininterotto. E che 
il problema non solo non sia stato affrontato, 
ma sia ancora lontano da una efficiente impo- 
stazione è dimostrato dal fatto che, nono- 
stante il continuo seppur lento incremento 
delle forze produttive, l’Italia resta in Europa 
il paese che ha il maggior numero di disoccu- 
pati, con cifre relative che si aggirano intorno 
al 10 per cento della popolazione attiva e 
cifre assolute che denunciano anzi un aggrava- 
mento progressivo del problema, andando da 
1.672.708 disoccupati del 1949 ad 1.937.472 
del 1956. 

(( Questi dati statistici, forniti dall’CTfficio 
internazionale del lavoro, non possono pre- 
starsi che a considerazioni obiettive, relegando 
nella palestra delle parole ogni altra elucu- 
brazione politico-economica. Né possiamo 
tacere quanto risulta da una recente indagine 
condotta dal Centro democratico di cult,ura 
e documentazione sugli iscritti di prima e 
seconda classe nelle liste di collocamento 
(cioè sui veri e propri disoccupati) negli anni 
1954, 1955, 1956: indagine che ha messo in 
evidenza un  costante aumento degli iscritti 
appartenenti alle regioni dell’ Italia meridio- 
nale ed insulare, contro una diminuzione degli 
iscritti appartenenti alle regioni dell’ Italia 
settentrionale e centrale. 

(( Ora è evidente che la lenta evoluzione 
delle aree depresse, con i procedimenti di 
bonifica e di industrializzazione in atto, sia 
pure limitati e sproporzionati alle reali 
esigenze di quelle popolazioni, richiede in 
misura sempre maggiore l’impiego di mae- 
stranze a preparazione professionale, di tecnici, 
di forze del lavoro specializzate. I1 Mezzo- 
giorno e le isole non sono in grado di fornire, 
se non in modesta parte, queste forze specia- 
lizzate, di modo che si assiste continuamente 
al fenomeno di un assorbimento di tecnici 
prelevati dalle regioni del centro e del nord. 

Q In tal modo, ove il procedimento non 
subisse soste, le aree depresse, ridotte a di- 
sporre di un capitale (( braccia )) il cui rendi- 
mento ed il cui interesse progressivamente 
diminuiscono di valore, andrebbero incontro 
fatalmente ad una ulteriore e gravissima 
depressione economica e sociale. 

(( Né vanno tralasciate alcune importanti 
considerazioni circa l’inserimento del nostro 
paese nel piano di sviluppo del mercato co- 
mune europeo: piano di sviluppo che fatal- 
mente minaccia di travolgere, come è stato 
da più parti autorevolmente dimostrato, le 
economie deboli a vantaggio delle economie 
forti. Tale considerazione va riportata, oltre 
che sul piano nazionale, soprattutto sul 
piano regionale: come sarà possibile alle re- 
gioni economicamente deboli, tarate massic- 
ciamente dall’analfabetismo e dalla mancanza 
di preparazione professionale, resistere alle 
nuove forze di adattamento economico ? Ed 
in quale misura il mezzogiorno d’Italia saprà 
e potrà utilizzare quella parte dei ((fondi di 
adattamento )) previsti dal meccanismo del 
mercato comune, che sarà assegnata a11’Italia 
per la rieducazione professionale dei la- 
voratori? Ed in che misura, e con quale 
ritmo, l’Italia saprà fronteggiare le necessità 
derivanti dall’inserimento in un più vasto 
mercato attraverso la creazione nelle aree 
depresse (( delle infrastrutture necessarie al 
loro sviluppo D e delle possibilità di occu- 
pazione in loco ((per evitare che si accresca 
cumulativamente lo scarto tra i livelli di 
produzione ed i livelli di vita nelle diverse 
regioni o? 

((Si tratta indubbiamente di una situal 
zione densa di incognite che ci lascia temere 
fortemente la eventualità che ancora una 
volta, per una fatale concatenazione di cause 
ed effetti, saranno le regioni del nord e del 
centro ad avvantaggiarsi di questa nuova e 
forte operazione economica a largo raggio P. 

Mi pare che questo brano della mia rela- 
zione possa bene adattarsi alla questione da 
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lei prospettata nella sua enunciazione pro- 
grammatica. Noi siamo perfettamente d’ac- 
cordo con lei, onorevole Fanfani: l’istruzione 
professionale, alle soglie del mercat,o comune 
europeo e data la depressione endemica, 
direi, delle regioni meridionali soprattutto, 
è ef’fettivamente quanto di meglio si possa 
auspicare per cercare di riqualificare i nostri 
lavoratori, per cercare di ovviare al problema 
della disoccupa.zione. 

Ma l’accento che è stato posto d’inizio 
d i  questo passo che ho letto è la necessita di 
risolvere prima il problema della educazione 
di base, cioè dell’analfabetismo, cioè della 
impossibilita dell’istruzione elementare uni- 
versale che si ha in Italia, e che si aggrava 
di anno in anno anche per la inefficienza delle 
leggi che regolano questo settore; anche 
perché lo Stato fa carico ai comuni per legge 
(e qui ella ha fatto, onorevole Presidente del 
Consiglio, un riferimento alla necessit,à di 
modificare talune situazioni di quest,o genere) 
della costruzione di aule scolastiche, e i comuni 
il piìi delle volt,e non hanno i mezzi e le 
possibilità di bilancio per affrontare questi 
oneri e costruire aule scolastiche. Di modo 
che v’è una specie di circolo vizioso per cui 
i comuni hanno l’obbligo e non possono, lo 
Stato impone per legge ma non si preoccupa 
di vedere in che modo possa essere realizzato 
questo impegno dettato dalla sua stessa 
legge. 

Ecco perché io non vedo coni’ella possa, 
anche con un piano decennale, onorevole Fan- 
iani, ed anche trovando le centinaia di mi- 
liardi che sono indispensabili per affrontare 
questo problenia così grave, affermare con 
così tranquilla serenità che questo problema 
possa essere rapidamente avviato a soluzione 
o anc.he possa essere, date le premesse attualj, 
una realizzazione che noi potremmo addirit- 
tura vedere nello spazio di un numero di 
anni relativamente breve. Indubbiamente si 
tratta di un problema gigantesco. Se ella 
parte dalla radice della piramide, probabil- 
mente nello spazio di venti o trenta anni 
noi riusciremo a metterci alla pari con le 
altre nazioni che hanno aflrontato questo 
problenia 60 o 70 anni prima di noi (pur- 
troppo questa è una verità storica). Se noi 
continuiamo sulla strada attuale, oppiire pen- 
siamo di poter risolvere il problema con impo- 
stazioni iniracolistiche o semplicistiche, noi 
non riusciremo ad aflrontare mai orgariica- 
mente i1 problema stesso. Il quindi proprio 
nella inpost,azione che io non vedo come ella 
possa confidare di giungere al risultato. Gra- 
direi pertanto se ella nella replica volesse 

onorarmi di una risposta su questo punto, 
risposta che credo sodisfera anche al desi- 
derio di inolt,i al t,ri colleghi. 

Si tratta di un problema gigantesco, ri- 
peto, sul quale noi siamo in linea di niassinia 
certamente d’accordo. Vorremmo soltanto che 
non si affrontasse con superficialità, e che 
gli strumenti da approntare fossero vera- 
mente idonei alla sua soluzione. 

S o n  possiairio, inoltre, essere d’accordo 
- citerò soltanto alcuni punti del suo pro- 
gramma, onorevole Fanfani, per poi trattare 
più ampiamente un punto che mi pare Bno 
a questo momento non sia stato affrontato - 
siilla sua decisione di attuare il titolo V della 
Cos tiluzione. L’onorevole De Mersanidi ri- 
cordava l’altro ieri che ella stesso ha in 
animo di proporre una legge di modifica 
costituzionale; ed aggiungeva che i prohlerni 
affrontati dalla Costituzione e le soluzioni 
in essa sancite in niolti casi possono ritenersi 
superati, non soltanto per i I 2  anni inter- 
corsi, nia soprattutto per il travaso - potrei 
dire - di un certo clima iri un altro clinia, 
per la modifica di tante situazioni, di tanti 
aspet,ti della vita nazionale. Ella insiste vice- 
versa riel voler attuare qiiesto titolo V che 
indu bbianien te minaccia gravemente e addi- 
rittura conipromette l’unità nazionale, che 
crea delicate situazioni in alcune regioni della 
nostra frontiera e che cerhmente rappresenta 
un  ordinamerito antinazionale: la dimostra- 
zione ce la danno i nostri avversari dell’e- 
strema sinistra che con entusiasmo operano 
affinchi: questo ordinameii to regionalistico 
venga attuat,o nel nost,ro paese. 

Non possiamo poi esimerci dall’affacciare 
qualche dubbio sulla impostazione di politica 
estera, la quale, nonostante tutti i suoi sforzi, 
onorevole Presidentme del Consiglio, risente di- 
rettamente e indirettamente delle ambiguità 
imposte dall’onorevole Saragat. Gli avveni- 
menti internazionali in corso sono purtroppo 
destinati ad aumentare le nostre preoccupa- 
zioni. Le saremmo anzi grati, onorevole Pre- 
sidente, se ella volesse chiarire in modo pre- 
ciso ed inequivocabile il pensiero del Governo 
anche su questo punto. 

Cixa il suo atteggiamento nei confronti 
della questione altoatesina, è anche qui indi- 
spensabile che ella rassicuri Parlamento e 
nazione circa un problema morale di eccezio- 
nale gravità. I tre voti dei deputati altoate- 
sini, pur necessari al Governo per ottenere la 
fiducia, non possono costituire oggetto di 
baratto a discapito degli interessi nazionali, 
né determinare il trasferimento di un pro- 
blema di politica interna sul piano della 
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politica estera, piano sul quale il problema 
non si pone attualmente, o per lo meno è 
superato in seguito agli accordi di Parigi 
tra De Gasperi e Grueber. 

Non possiamo poi aver fiducia, dopo la 
dolorosa esperienza fatta nel periodo storico, 
che va dall’unità d’Italia fino ai nostri giorni 
nel suo impegno di affrontare con concretezza 
il problema del Mezzogiorno e delle aree de- 
presse. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
min is t r i .  Non mi attribuirà spero le deficienze 
di cento anni fa. 

ROMANO BRUNO. Ma la storia è pure 
una realtà concreta con la quale dobbiamo 
fare i conti; d’altra parte al suo posto si sono 
succeduti negli ultimi anni dei governi che 
erano emanazione del suo stesso partito. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Hanno pur fatto qualche cosina ! 

ROMANO BRUNO. Per quanto riguarda, 
dunque, il problema del Mezzogiorno e delle 
aree depresse, l’aver messo - ieri l’onorevole 
Cafiero su questo punto è stato esplicito -- 

alla presidenza della Cassa per il mezzogiorno 
un settentrionale, verso il quale personal- 
mente nutriamo per altro la massima stima e 
considerazione, è qualche cosa che indubbia- 
mente suona male e non ci lascia affatto 
tranquilli, anzi suscita le nostre maggiori 
perplessità. Del resto nel suo Governo, ono- 
revole Fanfani, pochissimi sono gli esponenti, 
non dico nati nel Mezzogiorno, ma eletti dalle 
popolazioni meridionali: il che è molto di- 
verso; perché ella intende benissimo che si 
può anche essere nati 50 o 60 anni fa nel 
Mezzogiorno ed aver perduto il contatto con 
gli interessi, con la realtà economica e sociale 
delle popolazioni meridionali. 

È vero che ella ha detto che intende ap- 
portare delle modifiche di struttura al fun- 
zionamento della Cassa; ma le saremmo grati 
se volesse darci qualche chiarimento in 
proposito. I1 fatto è che questa Cassa in fondo 
è insuffidiente per inadeguatezza di mezzi, 
insufficiente per funzionalità, insufficiente 
per la sua stessa legge istitutiva. Né la Cassa 
soltanto può mai affrontare la questione 
meridionale, sulla quale si discute ormai da 
decenni e decenni, senza che ci sia un piano 
generale organico da parte del Governo, senza 
che il Governo faccia parola d’una poli- 
tica creditizia speciale per il mezzogiorno 
d’Italia, senza che esso faccia cenno ad alcuna 
speciale agevolazione per l’iniziativa pri- 
vata. 

Nel mezzogiorno d’Italia purtroppo il 
costo del denaro è in pratica superiore che 

nel resto d’Italia. E quindi la critica fatta 
dall’onorevole Saragat alle ipotetiche defi- 
cienze dell’iniziativa privata nel mezzogiorno 
d’Italia, cui il senatore Sturzo ha così egre- 
giamente risposto, è una critica errata, cui 
si oppone una situazione obiettiva. 

Ella poi ci ha parlato di ispettorati spe- 
ciali, i quali certamente si tradurrebbero in 
ispettorati politici; ci ha parlato d’un monte 
progetti, il quale comporterebbe la spesa di 
un miliardo all’anno. Credo che se c’è una 
cosa di cui vi è abbondanza in Italia questa 
sia proprio rappresentata dai progetti; non 
vi è ufficio da noi ove non si accumulino, per 
lentezza burocratica e per ogni altra sortadi 
ragioni, progetti su progetti. 

E poiché un collega ora mi ricorda il co- 
inune di Napoli, debbo notare come la Cassa 
per il mezzogiorno abbia in effetti, per !a 
faziosità dimostrata dal partito di maggio- 
ranza, paralizzato per anni la legge speciale 
per Napoli. Noi dovremmo pertanto cercare 
che per l’avvenire quell’organismo venisse 
svincolato da inibizioni di natura politica, 
giacché il problema meridionale è ormai 
un problema nazionale. E coloro che sono 
legati per il cordone ombelicale a questo 
organismo che deperisce e muore dovrebbero 
sentire invece la necessità di farlo vivere, 
nel loro stesso interesse. 

Né possiamo credere, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, alle sue assicurazioni 
circa l’iniziativa privata e gli operatori eco- 
nomici, quando sappiamo invece perfetta- 
mente di trovarci di fronte al deliberato pro- 
posito di fare un ulteriore passo sulla via 
dello statalismo, che sarà immancabilmente 
la via del regress0 e della crisi economica. 
Veda, onorevole Fanfani: noi crediamo nella 
funzione dello Stato-guida; ma riteniamo 
siano pochissimi i casi in cui questa funzione 
di guida da parte dello Stato debba tradursi 
in una vera integrazione e in un reale inter- 
vento diretto. 

Koi crediamo invece che nella maggio- 
ranza dei casi la funzione di guida debba 
essere limitata ad una efficace spinta alla li- 
bera iniziativa e all’economia di mercato. 
Ora, invece, lo Stato - ed ella è su questa 
strada, onorevole Presidente del Consiglio - 
si va trasformando esso stesso in operatore 
economico. Ove ciò avvenisse ancora con 
maggiore ampiezza, determinerebbe - e gli 
esempi sono innumerevoli - con la fine del 
rischio e dell’aspirazione al giusto premio, il 
deperimento ed anche il fallimento della im- 
presa, il cui costo passivo ricadrebbe sulla 
intera collettività. 
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S é  possiamo aver fiducia nei rinnovati 
impegni del Governo circa, la difesa delle l i -  
bertB, quando sappiamo che di giorno in 
giorno ogni liljertà. sta svanendo nel nostro 
paese, sempre più oppresso dal monopolio e 
dall‘abuso di potere, dalla fitta rete di inle- 
ressi del sottogoverno, dalla persistente vio- 
lenza sulle coscienze, accettata ed anzi sol- 
lecita ta proprio dal partito di maggioranza, 
il quale asserisce di voler difendere l’aulono- 
mia dello Stato. 

li: l‘identific,azione sempre piU strana e 
insopportabile che la democrazia cristiana fa 
tra il governo e il partito, tra il partito e lo 
Stato, fa. sì che noi viviamo ormai nella più ipo- 
crita delle formule, quella che sotto una app.1- 
reiua retlarnen te costituzionale nasconde or- 
mai niente più che una oligarchia o un regime. 

In questo stato di cose, onorevole Fanfani, 
non pub farci velo il rispet,to e - se mi con 
sente - anche la simpat,ia che nutria.rno verso 
i suoi propositi di  rinnovamento: che rite- 
niamo sinceri, M J S ~  c,olne riteniamo che ella 
sia fra i pochi r2 credere, verameiite nella at- 
tiiabilitk del suo programma. 

Ma vi 15 un punto che conclude questo mio 
modesto intervento e che non credo sia 
stato ancora trattato nei due rami del Par- 
lamento durante questa discussione sulla fi- 
dincia: quello della politica sanitaria. 

Le parlo come medico, onorevole Fan- 
fani, e come rappresentante della classe sa- 
nitaria nell’ordine professionale, ma soprat- 
tu t to  le parlo come rappresentante della na- 
zione, ci& corne chi ha il dovere di tutela.ro 
gli interessi di quella collettività che da ogni 
parte si dice di voler tutelare (ed in quest.0 
caso questi interessi sono il supremo bene 
della salii te), ma che purtroppo per l’incorri- 
petenza,, per la superficialità, per la fa,cilone- 
ria dema.gogica con la quale si affrontano 
certi probleiiri, rischiano di essere compro- 
messi, col risultato paradossale che ancora. 
una volta, nella grande battaglia, il male 
finisce col trionfare sul bene. 

Quello che io dirò sulla politica smitaria, 
onorevole Fanfani, glielo direi ugualmente 
se fossi seduto a qualunque altro dei banchi 
di quest’aula; glielo dirò scevro da qualunque 
passione che non sia strettamente quella per 
la medicina italiana e per l’esercizio della 
professione medica, nei confronti non della 
difesa degli interessi dei medici, ma della 
difesa degli intercssi degli assistiti e della 
cult,ura medica nazionale che attraversa un’ora 
veramente assai triste. 

Non so se il problema sia stato dibattuto, 
in altre sedi o in questa, anche alla sua 

presenza, onorevole Presidente del Consiglio, 
ma e un problema di primaria importanza. 
Alberto De Stefani, qualche sera fa, scriveva 
su I l  Giornale d’Italia a tal proposito: (( Ci 
fu un tempo in cui un ministro controllava 
gli effetti della politica economica e fiscale 
del Governo con le statistiche sanitarie, mentre 
di solito ci si limita ad accompagnare le 
sta.tistiche del reddito con quelle delle pro- 
duzioni, dei consumi, del movimento degli 
affari, non curando il vario manifestarsi di 
certi stati morbosi importanti che sono in 
rapporto con l’altezza e con lo sviluppo del 
reddito. La salute pubblica è il metro più 
dimostrativo, più sicuro e integrale, degli 
effctti fisici del modo di vivere della popola- 
zione, delle diete alimentari, dell’impiego del 
t,en-ipo dedicato al lavoro e agli svaghi. Ad 
esso i governi dovrebbero guardare prima che 
ad ogni altro; invece non se ne parla nei loro 
programmi, e invano se ne cercherebbe qual- 
c,he amenno nei massimi documenti pubblici, 
riassuntivi della. vita nazionale, perché con- 
dotti sullo schema economico materialistico 
e non su quello sociale e piu sostanzialmente 
umano j). 

Questo scritto di De Stefani sembra fatto 
apposta per richiamare l’at,tenzione degli 
uomini politici responsabili su quella che è 
la crisi tragica della medic,ina italiana: una 
crisi che si riflette e che si rifletterà sulla 
salute pubblica. 

Le sue dichiarazioni, onorevole Fanfani, 
per quanto riguarda il settore della politica 
sanitaria e della medicina assicurativa sono - 
mi perdoni - quanto mai brevi e generiche, c 
lasciano semmai intendere che si voglia 
proseguire, estendendo, amplificando, poteii- 
ziando certi concetti, su quella strada che 
è stata finora percorsa. Tant.0 pii1 grave a mo 
sembra questa genericità di impostazione, 
in quanto noi ci saremmo attesi, dopo dieci 
anni durante i quali l’Italia ha camminato a 
tentoni nel settore dell’assistenza sociale 
di malattia restando indietro a moltissime 
altre - se non a t.utte le altre - nazioni civili; 
in cui l’Italia ha  creato uno stato confusiona- 
rio che non è n6 la medicina di Stato, né la 
libertk professionale, creando una commi- 
stione fra assistenza legale e- a,ssistenza pre- 
videnziale, così come previsto dagli articoli 
32 e 38 della Costituzione; dopo sette anni 
(per le prime proposte del senatore Silvestrini 
e poi per opera dei senatori Caporali e De 
Bosio e di tanti altri autorevoli parlamentari 
medici), da quando si è riusciti finalmente a 
varare il Ministero della sanità, che è di im- 
minente entrata in funzione (il 14 agosto): noi 
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ci saremmo attesi da lei, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, una impostazione più 
ampia di politica sanitaria, tanto più che 
(mi dispiace che non sia qui in questo mo- 
mento l’onorevole professore Monaldi) ab- 
biamo un alto rispetto ed una alta stima della 
figura del senatore Monaldi sia sotto il profilo 
scientifico, sia sotto il profilo del dinamismo 
realizzatore e della conoscenza di questi 
problemi di medicina sociale. 

Di guisa che dobbiamo temere gravemente, 
noi medici soprattutto, che l’onorevole sena- 
tore Monaldi sia stato giii dall’inizio imbri- 
gliato, paralizzato nella sua azione. E su 
questo vorremmo anche avere delle assicura- 
zioni, perché è ora che il Parlamento ponga 
questi problemi su una base tecnica, in 
quanto non sono problemi con i quali si può 
scherzare troppo a lungo. 

La crisi della medicina italiana minaccia 
di travolgere la salute delle vostre famiglie 
e dei vostri figliuoli. E qui e fuori di qui 
fra venti anni, onorevole Presidente del Con- 
siglio, se si continuasse con questi sistemi, 
ella non trroverebbe un medico, un chirurgo, 
uno specialista all’altezza di assumersi le 
responsabilitii etiche e tecniche che l’eser- 
cizio della professione sanitaria comporta. 
Ma in questi dieci anni i governi che si sono 
succeduti (ed io mi guardo bene dal farle 
carico, onorevole Fanfani, visto che prima 
mi ha ripreso) non hanno ascoltato la voce 
della classe sanitaria (eppure questa classe 
sanitaria io credo che vanti dei titoli di merito 
nei confronti della nazione); non l’hanno 
ascoltata anche quando era quella autorevo- 
lissima dei consigli, delle facoltà mediche, 
dei congressi e dei convegni scientifici. Da 
tutte le parti è stato detto, onorevole Fanfani, 
che il medico è contrario alla mutualità. 
Questa è una falsa affermazione che io ho 
l’onore di smentire nel Parlamento italiano. 
I1 medico intende collaborare affinché questa 
mutualità si renda veramente efficiente, affin- 
ché tutti i lavoratori possano veramente avere 
l’assistenza cui essi hanno diritto per legge 
umana e cristiana, prima che per legge costi- 
tuzionale; affinché i valori morali della pro- 
fessione medica, i rapporti di fiducia fra il 
medico e il malato non siano infranti, come 
sono stati infranti, da un sistema caotico e 
sovversivo, il quale è fondato sulla sfidu- 
cia: la sfiducia dell’istituto mutualistico as- 
sicurativo nei confronti dell’assistito e del 
medico, la sfiducia del medico nei confronti 
dell’istituto e dell’assistito, la sfiducia del- 
l’assistito, purtroppo, nei confronti del me- 
dico e dell’istituto. 

Che anche il suo Governo, onorevole Fan- 
fani, intenda perseguire una politica, a nostro 
giudizio, errata è dato dalla presenza al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
dell’onorevole Vigorelli, del quale rispettiamo 
al massimo, naturalmente, le vedute perso- 
nali, anche se ci sembrano non scevre di 
qualche punta di animosità, per noi assolu- 
tamente ingiustificata, nei confronti della 
classe sanitaria. Ma l’onorevole Vigorelli è 
stato il ministro del lavoro e della previdenza 
sociale che io ho ringraziato un anno fa in 
quella storica assemblea dei medici d’Italia 
del 28 aprile che ha avuto luogo in tutti i 
capoluoghi d’Italia perché egli, con un ten- 
tativo di riforma che invece di risolvere i 
problemi aggravava la già tragica crisi della 
medicina italiana, determinò la sollevazione 
della classe sanitaria. L’onorevole Vigorelli 
deve sapere che i medici italiani intendono 
dargli tutta la loro collaborazione purché 
egli abbandoni certi intenti e certi propositi 
che sono contrari anche all’articolo 36 della 
Costituzione, la quale dice che tutti i lavo- 
ratori hanno diritto ad un reddito di lavoro 
equivalente alla quantità e alla qualità delle 
prestazioni fornite. L’onorevole Vigorelli in 
quel progetto incluse anche delle cose del 
tu t to  accettabili e noi vorremmo, onorevole 
Fanfani, che ella si rendesse interprete - 
e ciò dicendo credo di interpretare l’unanime 
pensiero della classe medica italiana dal più 
alto scienziato al più modesto giovane assi- 
stente, appena laureato - presso l’onorevole 
ministro del lavoro di questa nostra volontà 
di collaborare alla soluzione del problema 
dell’assistenza sociale di malattia in Italia. 

Da ogni parte si invocano riforme. Ella 
stessa, onorevole Fanfani, sia pure generica- 
mente - mi perdoni anzi se in questo in- 
tervento ho dato l’impressione tal volta di 
usare espressioni aspre - ha manifestato pro- 
positi di rinnovamento. Vi è un progetto 
della C. I. S. M. (Confederazione italiana sin- 
dacati medici), vi è anche un progetto della 
C. G. I. L., che noi respingiamo perché im- 
prontato a quel concetto materialistico che 
segna la strada dei nostri avversari di sinistra. 

Ma quello che conta qui affermare è il 
fatto che da tutte le parti questa esigenza di 
rinnovamento è avvertita. Cosa ci ha detto 
in sostanza l’onorevole Fanfani a questo 
proposito, nelle poche righe che egli ha avuto 
la bontà di dedicare all’argomento ? Di ri- 
vedere i congegni dei sistemi assicurativi, di 
promuovere una politica che assicuri l’assi- 
stenza ai malati bisognosi, che coordini 
l’oDera dei vari enti sulla base del minimo 
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dispeiid io, che fornisca prestazioni rispon- 
denti alla qualita e alla entita degli eventi 
morbosi. Ella, onorevole Fanfani, h a  am-  
messo nelle sue dichiarazioni che questo 
ramo dell’att,ivitli sociale ha  presentato fi- 
nora delle lacune, ha funzionato poco e che 
comiiiicpe necessita affrontare il problema; 
dando così implicitamente ragione alla classe 
sanitaria! che da dieci anni denuncia a,l Par- 
lamento, ai politici, a i  burocrati la gravità 
del prol~lema, direi, con le sue stesse parole, 
onorevole Fanfani. Con le parole, del resto, 
di un  uomo dotato di intuito, di un uomo 
pratico ed esperto dei problemi sociali, an-  
che se non di tecnica della medicina so- 
ciale. 

Ma vi sono ancora altri due punti d a  trab 
tare. Ella ha  parlato anche della posizione 
che compete ai medici ed al personale d i  
assistenza sul piano organizzativo e sociale. 
La espressione, in verità, è vaga, e gradirei 
che ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
ci fornisse qualche chiarimento sulla esatta 
portata  di questa espressione. Se a noi fosse 
stato detto che il riconoscimento sarebbe 
avvenuto sul piano morale, certamente sa- 
remmo stati piti sodisfatti. Comunque, le do 
att,o, onorevole Fanfa.ni, di questa dichiara- 
zione di cui vivameiit,e la ringrazio perch6 
costituisce, quanto meno, una certa imposta- 
zione preliminare alla soluzione fut,ura del 
probleiria. E poco, m a  è pur  sempre qualche 
cosa ed acquista maggior significato ove si 
tenga presente che è la prima volta, credo, 
che un Presidente del Consiglio dei ministxi 
usa espressioni di considerazione nei con- 
fronti della classe sanitaria che si vede giudi- 
cata ed indicata come l’artefice prima del- 
I’a~sist~enza sociale di malattia. Ella, onore- 
vole Fanfani, ha anche detto che le presta- 
zioni mediche avrebbero dovuto essere estese. 
Occorre che ella c,hia.risca ulteriormente il 
suo pensiero a questo proposito. Si vuole 
giungere alla medicina nazionalizzata ? AI 
medico per tutti gli italiani, ricchi o poveri 
che siano ? Non SO fino a che punt,o yuesti 
siano concetti di giust.izia sociale, almeno a 
paritU. di contribuzione per il rischio assicu- 
rativo: m a  quello che è certo è che si tratta 
di u n  concetto costit,uzionale. In  base al se- 
condo comma dell’articolo 38 della Costitu- 
zione può, infatti, essere estesa ai lavoratori 
anche non subordinati l’assistenza previ- 
denzia.le. 

Due particolari errori, secondo noi, sono 
stati però commessi fino ad  oggi nell’eroga- 
zione dell’assistenza sociale di malattia in 
Italia., estendendo agli artigiani ed ai coltjva- 

tori diretti, senza una diversa regolamenta- 
zione, l’assistenza niiitualistica. 

La classe medica, onorevole Presidente del 
Consiglio, accetta l’estensione della assistenza 
sanitaria imgari  a tutti indistintarnent,e i 
cittadini, rna si t ra t ta  di vedere i sistemi e i 
inetodi di una sifIatta organizzazione. La il Col- 
t,ivatori diretti )), ad  esempio, in  primo luogo 
C una organizzazione parasanitaria o addi- 
i.ji t.iira polit.ica,, da.1 irioniento che la iscrizione 
possoiio olienerla tutti coloro chc sono dispo- 
sti a passare per gli uffici della sezione del par- 
t,ito deniocristiano; in secondo luogo non itii- 
pronta la propria at’tivitd, ad  un senso di giusti- 
zia, perché vengono danneggiati lavoralori ve- 
ra.nientr poveri a favore di agricolt,ori ah1Jient.i 
i quali polrehbero fare a, meno dell’assisteriza 
san ihr ia  mut.ualizza ta. Le seiiibra giiist,o, 
onorevole Faiifani, che la stessa assistenza 
dohha averla il povero iriaiiovale che non 
riesce a sfamare la propria famiglia e il 
i.icco possidente ? Questo significa non solo 
ilsare un trattaniento spereqiiato, ma sfruI,- 
tare l’opera di cuore e di intelletto, la fatica e 
la responsabilità del sanitario. 

Ella certo non ignora, onorevole Presi- 
dente de! Consiglio, come funziona la mutua- 
lità in Italia. I medici sono divciitati dei lavo- 
ratori sottoprotetti. &si desiderano, corne 
dicevo? collaborare per rendere efficiente I’m- 
sistema sanitaria, c,he attualmente non i? 
libera né statale. $: evidente che occorre 
trovare un punto di coesistenza della mutua- 
lità con la libertà dell’esercizio della. profes- 
sione sanitaria. Attualmente questa profes- 
sione si svolge in un clima di sfiducia e di 
confusione, in parte dovuta alla sitcrazicinc 
di estremo disagio in cui si trovano gli enti 
rnu tualistici per la ristrettezza dei loro bilanci. 
X questo proposi to, noi vediamo di buon’or- 
chi0 la proposta che un anno fa l’onorevole 
Vigorelli avanzi, e che prevedeva una certa con- 
t,ribuzione per l’assist,enza farmaceutica. j3 
noto, infat,ti, che il 60 per cento del bilancio 
dell’[( h a m  », il massimo istituto sanitario 
italiano che assis t,e 22-23 milioni di lavoratori, 
riguarda spese di assistenza farniaceutica. 
In tut t i  gli altri paesi, nella stessa Inghilterra 
dove l’assistenza sanitaria 6 nazionalizzat,a, 
si è dovuto fare macchina indietro e si 6 
stabilita una contribuxione per la farma- 
ceutica. Lo stesso dicasi per la Francia. In  
Italia non si vu01 larlo. 

Per gli enti, stre%ti dai bilanci, i nemici 
sono l’assistito, da  una parte, e il rriedico 
dall’altra: essi sarebbero i due sfruttatori 
della situazione. L’assistito è un poveraccio 
che ì! posto talvolta dal sistema nella condi- 
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zione di speculare; egli molte volte va dal 
medico per chiedere la ricetta di determinati 
medicinali che forse poi baratterà con qualcosa 
di più utile. Questi sono problemi ormai noti 
agli istituti e all’opinione pubblica. .È3 il 
sistema che rende gli istituti schiavi dei loro 
bilanci. E quando la farmaceutica grava 
SUII’B Iriarn 1) per il 60 per cento, a me pare 
legittimo di fissare una contribuzione, sia 
pure scalare. In questo modo si eliminerebbe 
la disfunzione morale iiisita nel sistema. Si 
eviterebbe da parte dell’assistito di chiamare 
il medico magari per una ragione inesistente 
allo scopo di avere una ricetta, per modo che 
i l  medico diventa una specie di (( stakanovista )i 

della ricettazione. Anzi, siamo giunti a questo: 
il medico, il quale esercita una delle pii1 
nobili professioni, pii0 essere cacciato dal- 
l’assistito, se si rifiuta di rilasciare la ricett.a, 
nient,re se accetta di eseguire la voloritti del- 
l’assistito, & soggetto ai fiilinini dell’istituto, 
che si permeite, violando la legge e i! codice 
degli ordini professionali, di punire il me- 
dico. Gli istitiiti sono arrivati perfino a pub- 
blicare sui loro l,ollett,ini le punizioni inflitte 
ai medici. Essi li puniscono perché hanno 
i( iperricettato )) ! Le punizioni arrivano fino 
alla radiazione dagli elenchi della mutualith. 
Con questo si costringe il medico alla fame, 
perché oggi la libera professione è finita. Si 
arriva anche a trat,tenere sul loro onorario 
una certa somma, che non si ha il modo di 
controllare . . . 

Una voce al centro. Vi è una commissione ... 
ROMANO BRUNO. È una commissione 

antigiuridica e antideontologica. Sappiamo 
che la Federazione nazionale degli ordini ha 
denunziato gli accordi per quanto riguarda 
il funzionamento delle commissioni. Tutta 
la classe medica ha denunziato questi errori. 
Non intendo gettare la croce addosso a nes- 
suno, perché t u t t i  possiamo commettere 
degli errori; però è nostro dovere ripa- 
rarli. 

BARBI. Voi difendete gli imbroglioni ! 
ROMANO BRUNO. No ! Gli imbroglioni 

cono dovunque, in tutte le categorie. Qui vi è 
un problema di onestà, di coscienza e di 
galantoinismo che accomuna tutta la classe 
sanitaria italiana e non le consento, onorevole 
Barbi, di usare espressioni che offendono il 
decoro e il prestigio di quella classe. (Inter- 
ruzione del deputato Barbi). Se ho interpretatso 
male le sue parole, mi correggo. 

Praticamente, non esist,e libertà di scelta, 
soprattutto per lo specialista. È cessato il 
rapporto di fiducia tra medico e malato, 6 
venuto meno il segreto professionale, perchi! 

basta andare agli istituti dove le diagnosi sono 
alla portata di tutti gli impiegati. 

Si dice: perché voi medici accettate delle 
tariffe così indecorose, che sono al di sotto 
delle minime che l’ordine professionale pre- 
vede ed alle quali tutti i medici dovrebbero 
attenersi ? Perché voi medici accettate 
queste tariffe ? Ma che cosa devono fare 
questi giovanissimi medici appena usciti 
dalle università, i quali hanno ben poche 
possibilità di lavoro in una situazione in cui 
anche un medico che abbia trenta anni di 
professione riesce a vedere qualche cliente 
privato solo di tanto in tanto. 

È: inconcepibile, ad esempio, che per sole 
500 lire all’anno, moltiplicate per i milIe o i 
1500 assistiti, un medico sia soggetto conti- 
nuamente, di giorno e di notte, alle chiamate 
degli assistiti stessi che spesso invocano il 
medico per futili motivi; tanto più che in 
molti casi il medico deve rimettere di tasca 
propria anche le spese di trasporto. 

I1 medico i! costretto ad accettare per le 
sue prestazioni un onorario così irrisorio 
perché, se non lo accettasse, finirebbe pur- 
troppo (e la mia non è una esagerazione) per 
morire. 

Occorre restituire la libertà all’esercizio 
professionale ! I1 problema va affrontato alle 
radici, ossia prima di tutto sotto l’aspetto del 
rapporto fra il numero dei medici e le loro 
possibilità di occupazione. 

I governi che si sono succeduti hanno 
esteso ormai l’assistenza al 90 per cento della 
popolazione, senza preoccuparsi dell’attuazio- 
ne di un’altra norma della Costituzione, spesso 
richiamata, la quale impegna la Repubblica 
ad assicurare ai più capaci e meritevoli i pii1 
alti gradi della preparazione culturale e 
degli studi. 

Ebbene, nel settore della medicina, sem- 
pre per preoccupazioni demagogiche, si ri- 
fugge dal creare, attraverso prove di con- 
corso, argini analoghi a quelli già esistenti, 
ad esempio, per i notai, per i quali - come è 
noto - vi è un sistema di concorsi che garan- 
tisce l’abilitazione soltanto a coloro che pos- 
sono effettivamente esercitare la professione. 
Perché non creare un argine del genere an- 
che per i medici ? In tal modo si eliminerebbe 
la pletora che si è verificata soprattutto 
nell’immediato dopoguerra e che soltanto in 
questo ultimo anno ha accennato ad una 
modestissima flessione. 

Questa pletora di studenti minaccia di 
travolgere le stesse università. Si è chiesto 
spesso un potenziamento delle istituzioni 
universitarie e si è affermato, ma inesatta- 
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mente, che esse non hanno mezzi a suffi- 
cienza. In realtà, salvo qualche rarissima ec- 
cezione che non costituisce la regola, le at- 
trezzature universitarie sono insufEc,ienti sol- 
tantJo relativamente all’enormc numero degli 
studenti, i quali passano spesso attraverso le 
università come se passassero in u ‘  campo 
sportivo, senza avere la possibilità i essere 
seguiti dai docenti, i quali spesso h I nno per 
un solo corso centinaia o migliaia di Studenti. 
Sono poi studenti che in molti casi !lion fre- 
quentano, sia per la relativa carenza dello 
insegnamento scientifico, sia per id menta- 
lità imperante, secondo la quale qasta im- 
parare alcune norme teoriche fondamentali 
per affrontare quella. specie di a sot.t,oinfer- 
rnierato ,> che e diventato l’esercizio della 
professione medica. Una mentalità del genere 
si era diffusa qualche anno fa anche negli 
Stati Uniti, dove oggi si sta per altro assi- 
stendo, fortunatamente, a un Tévirement. 

A tutti questi mali occorre assolut,amente 
porre rimedio, in collaborazione con quella 
classe sanitaria che ha acquisito innegabili 
benemerenze, in pace e in guerra, nei con- 
fronti della nazione. Quella sanitaria è una 
professione che si differenzia da tutte le al- 
tre - pure tutte nobili - per particolari esi- 
genze della ricerca, dell‘aggiornamento, del 
travaglio quotidiano per migliorare la pro- 
pria preparazione scientifica. Date a questa 
classe la sodisfazione finalmente di ascoltare 
le sue istanze, di trattarla come va trattata. 
Se vi i! un socialista, nel senso cristiano e 
umano della parola, quello è il medico che 
ha sempre dato con generosità e non si i! 
mai tirato indietro. 

Se qualcuno può mormorare a queste 
parole, devo dire che qualche eccezione non 
fa la regola; che l’eccezione è coniunque de- 
terminatma dalla natura umana dell’individuo 
e anche il sistema nel quale noi ci siamo 
inseriti concorre a determinare eccezioni di 
questo genere. La veritd, è che la classe sa- 
nitaria soffre, ha bisogno che il Governo 
si renda conto delle sue istanze e c,hiarisca 
questi punti €ondamenta.li. 

Vi sono problemi, quindi, della scuola 
medica italiana; della pletora degli studenti; 
dell’impossibilità relativa, non assoluta, di 
creare una seria preparazione scientifica e 
pratica; di riforma dei programmi di studio 
della facoltà medica, con necessario inseri- 
mento ad alto lis7ello di materie nuove, come 
la cancerologia, la endocrinologia, la cardio- 
logia ecc.; di maggiore severità da parte dei 
docenti; di ri€orma dell’istituto della jlibera 
docenza, della specializzazione (proposte di 

legge sono state già presentate a tal propo- 
sito); di riforma della stessa carriera univer- 
sitaria; di insufficienza del numero degli as- 
sistenti ordinari, mentre vi è sfruttamento 
del lavoro dei volontari, alle volte degli 
stessi insegnanti della specializzazione ed an- 
che di molti incaricati ufficiali dell’insegna- 
mento universitario. 

Come si intende poi potenziare la ricerca. 
scientifica ? Con quale entità di mezzi ? Con 
quali strumenti organizzativi ? Vi sono poi i 
problemi d ell’organizzazione ospedaliera, cao- 
tica allo stato attuale, si avverte la necessità 
di una coordinazione statale della rete ospe- 
daliera nazionale; la necessitk di un aggiorna- 
mento della legge Petragnani (la legge Petra- 
gnani ha costituito a suo tempo un progresso, 
m a  oggi è superata); la necessità della siste- 
mazione della carriera ospedaliera, dando 
stahilità e sicurezza ai sanitari e definendo il 
loro trattamento giuridico ed economico; ed 
anche della sistemazione qualit,ativa del perso- 
nali di assistenza secondaria. 

Come si intende inquadrare il problema del 
potenziamerito tecnico e organizzativo delle 
coridotte mediche ? Ella, onorevole Fanfani, 
forse non sa che vi sono oggi in Italia circa 
4.000 condotte che hanno cn solo medico, il 
quale non ha neanche il diritto di dormire e 
di riposare un giorno alla settimana. I1 si- 
stema delle condotte è rirnasto in sostanza 
quello che era 50-60 anni fa, mentre la scienza, 
soprattutto in quest,i ultimi anni, ha com- 
piuto passi da gigante. Cosa si intende fare 
per fornire i comuni della necessaria disponi- 
bilità di mezzi per l’assistenza qualificata e 
idonea ai non abbienti, così come stabilito 
dalì’articolo 32 della Costituzione ? Cosa si 
intende fare per organizzare l’assistenza me- 
dica scolastica e quella preventiva di massa ? 
Si intende mantenere l’istitut,o dell’ufficiale 
sanitario accanto a quello del medico provin- 
ciale ? Si intende separare nei comuni l’assi- 
stenza sanitaria dalle funzioni prettamente 
igienistiche ? In una parola, si ritiene necessario 
riforniare e aggiornare il testo iiiiico delle leggi 
sanitarie, che tra l’altro attende dal 1934 il 
suo regolamento (infatti quello in vigore è 
del 1901 ) ?  

Che cosa si intende fare per pot,enziare 
l’Opera nazionale maternità e infanzia, per la 
lotta antitumorale, antitubercolare, contro il 
reumatismo, le cardiopatie, la carie dentaria, 
il traconia, la poliomelite e i suo esiti ? 

E veniamo ora ai problemi dell’organizza- 
zionegprofessionale. Occorre il potenziamento 
giuridico dell’ordine dei medici; disciplinare 
le arti sussidiarie ed eliminare gli abusi, rive- 
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dere il trattamento previdenziale per il medico 
in caso di malattie, di invalidità temporanea, 
permanente o di vecchiaia, potenziandone 
l’assistenza e includendo i medici ultrasset- 
tantenni nel diritto alla pencionabilitii. Oc- 
corre infine equiparare i l  trattamento di 
quiescenza tra i sanitari degli enti locali e gli 
altri dipendenti. 

E infine, onorevole Presidente del Consi- 
glio, mi consenta qualche domanda su quello 
che è i1 respiro che si intende dare al Mirii- 
stero della sanità. 

Sono dolente che il senatore Monaldi non 
sia oggi presente, ad ascoltare queste mie 
modeste osservazioni. Come si intende far 
funzionare questo Ministero ? Quale sviluppo 
gli si darà? 

L’altro giorno, allorché si discutevano ta- 
lune modifiche al regolamento concernenti 
la istituzione di altre Commissioni, fra cui 
quella per l’igiene e la sanità, da parte del 
gruppo di maggioranza, onorevole Fanfani, 
furono avanzate talune incertezze e perples- 
sità, che fortunatamente la Camera superò. 
Quale respiro si vu01 dare a questo Ministero ? 
Si intende veramente fare qualche cosa di 
costruttivo e di utile per la salute pubblica 
italiana, o viceversa si è inteso soltanto di 
cambiare un nome, da Alto Commissariato 
in Ministero ? In tal caso i problemi restereb- 
bero al livello attuale? 

Onorevole Fanfani, ho avuto l’onore di 
esporle i punti di vista del mio gruppo su 
taluni aspetti dei problemi in discussione e 
soprattutto sui problemi della politica sani- 
taria. Questi punti di vista in gran parte, 
purtroppo, non concordano con le enuncia- 
zioni del suo programma, e quindi siamo 
veramente dolenti di non poter dare la nostra 
approvazione al suo generoso, ma gigentesco, 
elefantiaco programma, e soprattutto ai me- 
todi coi quali ella si prefigge di realizzarlo. 

Onorevole Fanfani, il giorno in cui ella 
dovesse cambiare metro, ci avrà al suo fianco, 
in assoluto disinteresse ed entusiasmo di 
intenti. Oggi non è possibile. Ella è salito 
- mi consenta l’espressione - a cavallo di 
uno Stato a sei zampe. E qui ricorre un po’ 
l’episodio del barone di Munchausen, il quale 
continuava a correre avendo perduto la metà 
del cavallo. Ella corre, e noi ci auguriamo, 
onorevole Fanfani, di poter contribuire ad 
arrestare questa sua corsa che, a nostro 
giudizio, è una corsa sbilenca, non nella dire- 
zione giusta, anche se ispirata e animata 
da sinceri e apprezzabili propositi sociali che 
noi condividiamo nella loro impostazione ge- 
nerale. ma non nel metodo e nell’indirizzo. 

~ ~~ 

Speriamo di poter contribuire ad arrestare 
questa corsa che ella sta compiendo, prima 
che una rovinosa caduta possa travolgere 
i diritti e le aspirazioni del popolo italiano 
alla serenità del lavoro, al progresso, alla 
sicurezza e alla vera giustizia sociale. ( A p -  
plausi a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l’onorevole Daniele. Ne ha facoltà. 

DAKIELE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il Presidente del Consiglio, quando ha 
parlato al Senato in occasione del voto di 
fiducia, ha aflermato che al suo discorso im- 
propriamente spettava la denominazione di 
replica, dato che nessuno dei senatori in- 
tervenuti al dibattito aveva avanzate delle 
alternative o aveva contrapposto al suo 
programma un altro concreto programma. 
Malgrado ciò, malgrado questo implicito in- 
vito a metterci tutti sulla strada della pia- 
nificazione, io debbo dichiarare senz’altro 
che non è affatto mia intenzione contrap- 
porre alcun programma al programma pre- 
sentato dal Governo, sia perché ciò non è 
possibile - non sarebbe neanche serio ten- 
tare - da parte di singoli deputati che non 
ne hanno la veste e mancano di molti ele- 
menti necessari, sia perché ritengo che il 
dibattito politico che suole svolgersi tra i 
partiti prima del voto di fiducia debba con- 
sistere non in una contrapposizione di pro- 
grammi più o meno quinquennali, bensì in 
una discussione sui principi che informano 
l’attività che il Governo si propone di svol- 
gere e in un esame concreto dei provvedi- 
menti che esso preannuncia al Parlamento. 

Ora, per quanto riguarda i principi, 
è evidente - e la frase, dianzi citata, che 
l’onorevole Fanfani ha pronunziato al Se- 
nato, mi sembra averlo, forse senza volerlo, 
confermato - che tutto il programma del 
Governo si collega strettamente ad idealitti 
socialiste più o meno sbiadite, più o meno 
riformiste, ma sempre socialiste, perché è 
socialismo quell’orientamento per il quale 
lo Stato dovrebbe incanalare le libere atti- 
vità entro schemi teorici, meccanici e diri- 
gisti anche al di fuori di quelle che sono le 
sue specifiche competenze. E pur non vo- 
lendo certamente negare che i compiti dello 
Stato negli ultimi decenni siano notevolmente 
aumentati, e che i loro confini si sono allar- 
gati, non posso non dichiararmi decisamente 
contrario a questo indirizzo, a questa con- 
cezione, perché la mia parte, che vuole es- 
sere considerata ed è effettivamente demo- 
cratica, è convinta che la pianificazione e il 
dirigismo in campo economico e sociale por- 
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tan0 ineluttabilmeiite, anchc se in un tempo 
pic1 o meno lungo, alla pianificazione anche 
nel campo politico I? cioè alla dittatura. lar- 
vata o non Iarvata. Sono contrario, perch(? 
il programma della mia parte si ricollega alle 
gloriose tradizioni liberali, ed è canone fon- 
damentale del moderno liberalisn~o che 11 rico- 
noscere l’iniziativa privata ed appellarsi ad 
essa è perfettamente inutile quando non le 
si dB la possibilità di espandarsi entro i con- 
fini che le vengono imp0st.i dai suoi doveri 
sociali. Sono contrario, infine, perc.h& la mia. 
parte d& alla sua azione un’impronta deci- 
samente nazionale, e un vero nazionalismo, 
non fatto di sogni o di nehulosità, deve an- 
zitutto tener presente quelle che sono le ef- 
fettive risorse, gli effettivi hisogni della na- 
zione e del popolo italiano. 

Questo dissenso di fondo è gi3 inotivo 
più che sufficiente per giustificare il voto di 
sfiducia che io ed i colleghi del mio gruppo 
ci apprestiamo a dare al Governo dell’ono- 
revole Fanfani, perc,hé è condizione indispen- 
sabile per una sempre maggiore chiarifica- 
zione della vita politica del paese che ogni 
corrente politica faccia presente quale è la 
sua eflet‘tiva posizione ed agisca in ogni oc- 
casione coerentemente ad essa. Ma i iliotivi 
della nostra opposizione, che consci della 
nostra responsabilità abbiamo profonda- 
mente meditato e lungamente discusso, di- 
scendono anche da una parte, se non da 
tutti, dei punti in cui si concreta il programma 
governativo, ed ora io vorrei, sia pure ai- 
frettatamente, soflermarmi su alcuni di essi, 
lasciando da parte il punto di vista politico, 
che è stato già e sa r j  ancora nei prossimi 
giorni ampiamente trattato, ed il punto di 
vista finanziario, che da solo richiederebbe 
un assai lungo discorso, per so5erniariiii in- 
vece soltanto o quasi esclusivariiente sill 
punto di vista economico e sociale. 

Così ad esempio, per quanto riguarda le 
regioni vi sono validissimi argomenti storici e 
politici per giustificare una decisa opposizione 
al programma che il Governo si propone di 
attuare, sia pure gradualmente, in tal campo, 
ma oltre ad essi, siissistono contro il regio- 
nalismo anche motivi che sono essenzialmente 
di carattere economico e sociale, la cui impor- 
tanza non ritengo sia stata fino ad ora suffl- 
cientemente valutata e prospettata. Essi 
consistono nelle condizioni di disparita. che 
con l’istituzione delle regioni verrebbero a 
stabilirsi fra i cittadini italiani e che sempre 
più li allontanerebbero da quella posizione 
di eguaglianza sii1 punto di partenza a cui 
più volte ha fatto riferimento l’onorevole 

Presidente del Consiglio nel corso del suo 
discorso programrnatico, a causa, special- 
mente, di quel potere legislativo che, confe- 
rito alle regioni dall’articolo 117 della Costi- 
tuzione in misura più o meno ampia aseconda 
dello statuto delle regioni stesse, dà ad esse 
la possihilita di creare delle situazioni di pri- 
vilegio per le proprie popolazioni, e finisce 
quindi ineluttabilmente per trasformarsi in 
uno strumento di lotta e di concorrenza tra 
Cittadini italiani operante sul piano geografico. 

Per confermare tale mia asserzione mi 
basta citare l’abolizione dell’imposta sul vino 
attuata, sia pure provvisoriamente a causa 
della decisione della Corte Costituzionale, 
dalla regione siciliana mentre essa rimaneva 
in vigore in tutta Italia e, ancor più, il prov- 
vedimento che la stessa regione ha adottato, 
secondo il quale in Sicilia è abolita la nomina- 
tività dei titoli, ciò che elfettivamente l’ha 
messa in una condizione di grande privilegio 
in rapporto a tutto il resto d’Italia e special- 
mente alle zone meridionali. Basti il dire che 
da recenti statistiche risulta che, mentre nel 
1947 il denaro fresco affluito per investimenti 
in società per azioni è stato in Sicilia di 939 
milioni, nel 1957, e cioè qualche anno dopo 
l’attuazione del suddetto provvedimento, tale 
afflusso 6 stato di ben 36 miliardi, con un 
aumento vertiginoso, cioè con un rapporto 
da uno a 36 nel decennio, mentre per tutto 
il Mezzogiorno tale rapporto è stato soltanto 
da 1 a 10, e per la Campania, ad esempio, 
che in antecedenza aveva il primato per la 
formazione di nuove società per azioni, si 
è verificato un processo proporzionalmente 
inverso, ciò che dimostra che la Sicilia abo- 
lendo la nominatività dei titoli non solo ha 
avvantaggiato se stessa ma ha anche dan- 
ncggiato le altre regioni cui non sono attri- 
buite speciali facolta legislative. 

Tra i numerosi propositi che il Governo 
ha manifestato per quanto riguarda i prov- 
vedimenti a carattere contingente da attuare, 
specic in relazione alla recessione americana, 
trascuro quelli più importanti per soffermarmi 
su un dettaglio, e ciè sul patrimonio progetti, 
per la cui costituzione l’onorevole Presidente 
del Consiglio ha annunziato lo stanziamento 
di un miliardo all’anno. Ora, la spesa di un 
miliardo all’anno si farà certamente, questo 
è fuori discussione, ma è anche fuori discus- 
sione la nessuna utilità e convenienza del 
suddetto patrimonio, se si sa che normalmente 
i progetti vengono fatti in rapporto a deter- 
minate condizioni di fatto, per cui sono sog- 
getti a variazioni, anche radicali, col variare 
delle condizioni da cui sono originati e special- 
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mente in base alle somme disponibili per la 
loro attuazione. Secondo il programma go- 
vernativo, invece, i progetti dovrebbero essere 
del tutto teorici; e, a mio modesto avviso, 
tale iniziativa servirà soltanto a creare una 
nuova e ben pagata burocrazia accanto al 
genio civile ed agli altri uffici tecnici che già 
hanno il compito di predisporre i progetti 
per lavori pubblici da attuare in futuro, mentre 
il patrimonio progetti praticamente in gran 
parte invecchierà prima di poter essere effet- 
tivamente utilizzato. 

Dopo le misure di contingenza ed antire- 
cessione, il programma del Governo si diffonde 
ampiamente sulle (< urgenti misure atte a mo- 
dificare lo stato di cose presente, che colpisce 
la parte più povera della popolazione e rende 
più difficile proprio l’opera di rinascita del 
Mezzogiorno )) e atte a (< consentire davvero 
mutazioni di fondo, anche strutturali, nella 
situazione italiana o. Tra esse in primissimo 
piano il Governo considera quelle relative a1 
settore della scuola, per cui è previsto un pro- 
gramma decennale, di costruzione di nuovi 
edifici, di predisposizione di migliori attrezza- 
ture e di numerose assunzioni di personale, 
per cui, come dice il testo integrale delle co- 
municazioni dell’onorevole Presidente del 
Consiglio, (t effettuare efficacemente e pun- 
tualmente un simile piano vorrà dire com- 
piere la più grande riforma di struttura che 
il nostro paese abbia visto. In virtù del piano 
decennale della scuola sarà eliminata ogni 
disuguaglianza dei cittadini di fronte al di- 
ritto all’istruzione. Ogni talento sarà dissot- 
terrato. Ogni mente sarà dissetata. Ogni 
uomo conseguirà tutto lo sviluppo di cui è 
capace, trovandosi alla partenza per il viag- 
gio della vita in condizioni di parità, se vorrà, 
con tutti i suoi simili )). 

Ora, io non posso non essere perfettamente 
d’accordo sui fini veramente nobili che il 
piano si propone e sulla necessità che in 
Italia sia diffusa e sia intensificata l’istru- 
zione specialmente professionale, che fa tanto 
difetto specie nei primi gradi e in alcune 
nostre provincie, e la cui deficienza rende 
così difficili le possibilità di lavoro anche 
all’estero dei nostri connazionali; ma consi- 
derando sempre l’argomento dal punto di 
vista economico e sociale non so proprio 
come con l’attuazione del programma annun- 
ciato potrà osservarsi quella riduzione od eli- 
minazione della disoccupazione in tre diverse 
direzioni, che ella, onorevole Fanfani, si 
propone. 

Come espediente congiunturale il piano 
della scuola potrà effettivamente servire ad 

occupare una quota notevole di manodopera 
per l’industria edilizia, e quest,a è la prima 
delle tre direzioni, mentre la seconda potrà 
essere senz’altro quella dell’occupazione del 
corpo insegnante, che naturalmente con l’at- 
tuazione del piano dovrà essere accresciuto 
notevolmente. Ma cosa avverrà per la terza 
direzione che è la più importante, che è lo 
scopo principale che il programma si propone, 
perché si riferisce alla necessità di dare lavoro 
a tu t t i  coloro che escono dalle nostre scuole ? 

Ebbene, onorevole Fanfani, mi consenta 
di dire che è veramente penoso attualmente 
assistere al fatto che la maggiore disoccupa- 
zione esiste proprio nelle categorie dei pro- 
fessionisti, dei modesti professionisti. Quante 
volte non vengono da noi geometri, ragionieri, 
periti agrari, periti industriali per invocare 
un posto che essi non riescono ad ottenere 
perché sono troppo numerosi anche con l’at- 
tuale deficiente organizzazione della scuola, 
che certamente non consente a gran parte 
di coloro che lo vogliono, di poter iniziare 
e continuare gli studi? Quanti figli di con- 
tadini e di operai non riescono con grandi 
stenti a conseguire un diploma e molte volte 
anche una laurea e poi sono condannati a 
lunghi anni di inazione, a una indefinita 
disoccupazione ed a pesare quindi sulle spalle 
delle loro famiglie, anche perché non hanno 
più la possibilità di ritornare a lavorare 
nelle officine o nei campi ? 

Ed allora, onorevole Fanfani, se ella con 
il suo piano conta di poter mettere in condi- 
zione di parità al punto di partenza tutti i 
cittadini italiani per quel che riguarda l’in- 
segnamento, come farà poi a metterli in 
condizione di parità per quel che riguarda 
il punto di arrivo, quando attualmente, mal- 
grado che il numero di diplomati e di lau- 
reati sia molto minore di quello prevedibile 
fra 10 anni, condizioni di parità purtroppo 
non vi sono perché vi sono soltanto le racco- 
mandazioni e le influenze politiche che rie- 
scono a far trovare una qualche stabile occu- 
pazione ad una quota minima di coloro che 
vengono sfornati dalle scuole ? 

Ben altro dovrà essere, a mio modesto 
avviso (senza con questo voler dire che si 
deve trascurare l’incremento della scuola ed 
in particolare di quella tecnica), il cammino 
da seguire per conseguire una maggiore occu- 
pazione della manodopera professionalmente 
specializzata e dei diplomati o laureati, e 
cioè quello di creare nuove attività, nuovi 
posti di lavoro, e mi spiace dover constatare 
:he su tale argomento il programma del 
Governo non pub dirsi che sia manchevole, 
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perché anzi è forse eccessivamente diffuso 
e circostanziato, ma certamente è anror più 
che in tutto il resto improntato a quelle con- 
cezioni dirigistiche che fanno eccessivo afi- 
damento nei pubblici interventi, à, scapito, 
naturalmente, dell’iniziativa privata. 

Per quel che riguarda lo sviluppo delle 
regioni meridionali o depresse, non mi soffermo 
su quanto nel programma è previsto per il 
funzionamento della Cassa per il mezzogiorno, 
perché il tempo che ho a disposizione è molto 
breve in confronto all’iinportanza dell’argo- 
mento, ma vorrei soltanto rivolgere alcune 
domande sui piani per le zone depresse e sugli 
ispettori per le zone depresse di cui nel 
programma suddetto sono previste rispet- 
tivamente la preparazione e la istituzione. 
E le domande sono: chi farà questi piani per 
le zone depresse ? Saranno costituiti dei nuovi 
enti ? Saranno di ciò incaricati gli uffici che 
già esistono e che in base alle leggi attuali 
hanno il dovere di preparare dei progetti 
quando essi sono necessari ? E non vi è 
pericolo che tutto ciò si riduca ad una nuova 
esercitazione teorica che servirà soltanto ad 
incanalare altra gente in un lavoro impro- 
duttivo e che poi non troverà rispondenza 
in un effettivo maggior benessere delle zone 
a cui i piani speciali dovrebbero essere desti- 
nati? Ed ancora: che funzioni dovrebbero 
avere gli ispettori per le zone depresse, i 
quali tra l’altro, secondo quanto, con molta 
disinvoltura - e mi consenta di dire, onorevole 
Fanfani, con qualche ingenuità - è affermato 
nel suo discorso, dovrebbero tra l’altro attuare 
in una giornata i provvedimenti piU urgenti 
richiesti nel territorio che essi saranno chia- 
mati a controllare? Non vi è il pericolo di 
creare ancora con essi un’al tra impalcatura 
burocratica presso le prefetture, per cui, 
mentre molte indennità di trasferta saranno 
richieste per gli studi che gli ispettori per le 
zone depresse dovranno fare, quando poi si 
tratterà di venire al concreto, quando si 
tratterà di portare degli aiuti concreti alle 
zone che avranno immediato bisogno di assi- 
stenza, allora tutto dipenderà dai mezzi 
finanziari che il Governo avrà a sua disposi- 
zione, senza alcuna relazione con la presenza 
o meno degli ispettori per le zone depresse ? 

Per quel che riguarda le partecipazioni 
statali, per quel che riguarda l’attività eco- 
nomica esercitata dagli enti creati e control- 
lati dallo Stato, il Governo nel suo programma 
ne annuncia il riordinamento e mostra l’evi- 
‘dente intenzione di incrementarne e di aumen- 
tarne le attività, sia pure con il consenso 
del Parlamento, sia pure con nuovi provvedi- 

menti legislativi. Ora, è questo proprio uno 
dei punti più pericolosi del programma go- 
vernativo, perché lo Stato è raramente un 
buon imprenditore e perché estendendo ec- 
cessivamente la sua influenza e la sua atti- 
vità economica, lo Stato tende a sostituirsi 
agli imprenditori privati per creare regimi 
monopolistici, per sopraffare l’attività libera, 
l’iniziativa dei privati imprenditori. 

A proposito di ciò, ella, onorevole Fan- 
fani, ha parlato al Senato di una grande 
città meridionale in cui Io Stato sentiva il 
bisogno di intervenire ... 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Non sentiva affatto il bisogno, ma 
veniva pressato. 

DANIELE. Allora mi correggo, veniva 
pressato di intervenire per riparare ad una 
pretesa deficienza dell’iniziativa individuale. 
Credo di aver individuata quella città nella 
città di Taranto, perché sono della circoscri- 
zione e perché conosco quale è la situazione 
di quei cantieri navali, dei quali del resto 
poco fa ha parlato anche l’onorevole Spon- 
ziello. Ora, onorevole Fanfani, io vorrei pre- 
garla di spiegare qual è la carenza dell’ini- 
ziativa privata nell’industria cantieristica di 
Taranto, che per lunghi decenni si è fatta 
onore in Italia e nel mondo procedendo a 
numerosissime costruzioni e riparazioni per 
le marino mercant,ili e da guerra nazionali e 
straniere. 

Anche attualmente, a quanto mi risulta, 
i Cantieri di Taranto hanno ricevute com- 
messe dall’ Italia e dall’estero che certamente 
possono garantire la loro attività per altri 
3 anni, mentre, se le informazioni che ho 
sull’argomcnto sono esatte, essi si trovano 
in difficoltà. solo per ragione di carattere fi- 
nanziario, e precisamente per il fatto che lo 
Stato è debitore nei suoi confronti di circa 
2 miliardi di lire. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
,Ministri. Questo 6 stato affermato dall’ono- 
revole Sponziello, ed io ho pregato il ministro 
della difesa di controllare. 

DAL FALCO. Si tratta di 136 milioni. 
DANIELE. A Taranto parlano di 2 mi- 

liardi. 
FANFANI, Presidente del Consiglio dei 

ministri .  I1 ministro Segni si è allontanato 
proprio per controllare l’esattezza della no- 
tizia, e mi ha riferito che quanto affermato dal- 
lo onorevole Sponziello non è affatto vero. 

DANIELE. Anche se non dovesse sussi- 
stere questa insolvenza da parte dello Stato, 
io penso che esso, dal momento che con 
l’intervento diretto da lei annunziato dovrebbe 
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pur sostenere dei sacrifici finanziari, farebbe 
moho meglio ad iiiipiegare i mczzi clie è 
disposto ad erogare a t,ole SCOPO sost,cnendo 
ed aiutando i Cantieri navali, visto che l’azien- 
d a  è sana, che le possibilità di lavoro ci sono 
per l‘avvenire e che la sua gest,ione nel pas- 
sato non sembra aver dat,o luc!go a notevoli 
inconvenienti. E ciò per evitare che sia stron- 
cato uno dei pochi escmpi di iniziativa priva.la 
in proporzioni piutt,osto vaste che si incontra 
nel Mezzogiorno, per dare luogo a.d una nuova 
azienda (( irizzata )>, che certa,rriente provoche- 
rebbe nuovi notevoli inconvenienti. 

Mi soffermerò ora brevemente sulla parte 
che nel programma governativo rjguarda 
l’agricoltura, per la quale l’oiiorevole Fan- 
fani ha  innanzi tu t to  dicliia.rato che, invece 
di generalizzare la riforma agraria fin qui 
att,uata, si imporranno agli Ugrlcoltori miglio- 
ramenti da. eseguirsi obbligatoriamente entro 
t re  anni, accordando ad essi delle Iacilita- 
zioni, m a  stabilendo l’esproprio quale sanzione 
in caso di inadempienze. Senza. diffondermi 
sul principio informatore che, a parte i tre 
anni, mi pare fondamentalmente esatto e che 
è stato già, riconosciiito in leggi che hanno 
vigore nel nostro paese, vorrei domandare 
con quali criteri saranno compilati i piani di 
miglioramento, perché l’inconveniente della 
pianificazione sta proprio nel fatt,o clie si 
affida a poche persone quello che &ve essere 
il lavoro, l’avvenire di milioni di individui, 
per cui basta l’errore di uno solo pcr provo- 
care danni veramente incalcolabili. In questo 
campo, del resto, abbiamo già una dura 
esperienza: quella degli enti di riforma, che 
all’inizio della loro attività si sono lanciati 
nell’attuazione di piani mastodontici, senza 
che coloro che li compilavano avessero la 
necessaria capacità professionale ovvero, se 
tale capacità professionale avevano, manca- 
vano della esperienza delle zone in cui erano 
s ta t i  chiamati ad  operare, per cui abbiamo 
visto a t tuare  delle trasformazioni fondamen- 
talmente sbagliate, che non hanno dato i 
risultati economici che si attendevano, donde 
il diffuso malcontento ed in qualche caso 
anche l’esodo degli assegnatnri dai poderi che 
non assicurano loro il minimo necessa.rio per 
poter vivere. 

Inoltre, condizione indispensabile perchi: 
questa parte del programma governativo 
raggiunga il suo scopo è che siano concesse 
adeguate facilitazioni agli agricoltori, i quali, 
altrimenti, si vedrebbero in timuti progetti di 
miglioramento senza avere i mezzi per attuarli. 
Infatti è notorio che gli agricoltori, se pure 
hanno avuto in passato dei capitali a disposi- 

z l o ~ e ,  att,uolmente non ne hanno, e ciò è 
implicitamente riconosciuto dai numerosi 
provvedimenti che il Governo, anche negli 
anni passati, è stato costretto ad adottare 
per rendere economicament,e conveniente, 
mediante cont,ributi e credit.i a tasso ridot,to, 
la trasformazione della proprietd iondiaria. 

Ma  qui sorge un’altra questione; infatti i 
contributi ed i crediti agevolati sono attual- 
mente, per lo più, concessi in base ad  u n  cri- 
terio di discriminazione tra le grandi, le 
medie e le pic,cole aziende, per cui, se i mezzi 
disponibili, come normalmente avviene, sono 
insuficienti, si finisce col dare la precedenza 
assoluta, per disposizioni di legge, alle piccole 
e alle piccolissime aziende, per passare poi 
gradualmente a quelle più ampie, molte delle 
quali solitamente non riescono mai ad otte- 
nere quelle facilita,zioni di cui pure avrebbero 
tanto bisogno. Ora, se questo criterio, onore- 
vole Presidente del Consiglio, dovesse essere 
mantenuto anche per i miglioramenti resi 
obbligatori con sanzione d’esproprio, ciò po- 
trebbe servire a provocare autoniaticamente 
l’esproprio dell’azienda che superi una certa 
estensione giacche, naturalmente, se i con- 
tributi in misura adeguata saranno dati sol- 
tanto alle piccole aziende, queste potranno 
compiere le opere di trasformazione prescritte 
anche quando queste siano sbagliate, mentre le 
grandi non le potranno compiere e verranno 
espropriate a vantaggio della piccola pro- 
prietà coltivatrice. E questo potrebbe essere, 
appunto, uno dei fini reconditi che il pro- 
gramma del Governo si propone. 

Passando poi al tormentato, come è stato 
esattamente da  lei definito, onorevole Fanfani, 
problema dei pat t i  agrari, per esso il Governo 
annunzia una proroga degli attuali contratti, 
ed io non so rendermi conto dell’effettiva por- 
tata di tale proposito, poiché allo stato attuale 
è giii in vigore una proroga indefinita, dato 
che l’ultima legge emanata in proposito stabi- 
lisce che, a determinate condizioni, i contratti 
debbono essere prorogati fino alla approva- 
zione da parte del Parlamento della legge di 
riforma dei contratti agrari. Quindi su tale 
punto sarà necessario o at tuare  una riforma, 
che nelle sue dichiarazioni il Governo prefe- 
risce non annunziare, oppure prorogare defini- 
tivamente per legge un  regime che in tu t t i  i 
precedenti provvedimenti è stato considerato 
soltanto provvisorio e dipendente dalle con- 
dizioni particolari create dalla guerra e dagli 
sconvolgenti avvenimenti economici succes; 
sivi. Ma tale proroga, accordata sic et simpli- 
citer sino a quando non si sarà svolto quel 
processo di trasformazione, che il Governo si 
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propone di agevolare, delle proprietà latifon- 
distiche, mezzadrili e ad affitto assenteista, 
in piccola proprietà coltivatrice, mi sembra un 
provvedimento estremamente pericoloso (me 
lo consenta, onorevole Fanfani) anche se non 
escludo che, per qualche anno, possa forse 
essere conveniente, per il problema dei con- 
t ra t t i  agrari, lasciare permanere le attuali 
condizioni, giacché l’esperienza in tal campo 
ha dimostrato c,he quello che sembrava ieri 
necessario oggi non appare più tale e che 
quello che sembrava ieri favorevole ai con- 
cedenti o ai conduttori, diviene ora assoluta- 
mente sfavorevole. Non si deve, perij, eccessi- 
vamente indugiare a predisporre una legisla- 
zione organica a questo riguarcio, anche perché 
non è allfatto detto che la base di essa debba 
essere costituita dal famoso progetto Segni 
(divenuto poi progetto Sainpietro c quindi 
progetto Coloinho) dato che la impostazione 
di tale progetto I? errata come finalmente, 
dopo diec’i anni di appassionat,e discussioni, 
è stato d a  piii parti riconosciuto. 

Onorevole Presidente del Consiglio, io 
che ini sono occupato R lungo di tale argo- 
mento e sono stato anche relatore di mino- 
ranza nella passata legislatura ho avut,o 
allora occasione di modestamente prospettare 
anche diverse soluzioni, quali la  disdetta mo- 
tivata e così via.. che lo stesso relatore di 
maggioranza, onorevole Gozzi, riconobbe es- 
sere degne di considerazione e assai vicine, 
per i concetti ispiratori, :I quelli che erano 
allora gli indirizzi e le intenzioni della stessa 
democrazia cristiana, anche se, per giusti- 
ficare l’assolut,o ostracismo del suo gruppo 
ad  ogni niio emendamento, egli ebbe allora. 
ad aggiungere (come è riscontrabile nei reso- 
conti parlnmerita.ri) che, se la mia posizione 
poteva essere accettabile, il resto del mio 
gruppo non nii aveva però seguito, perché 
aveva fatto leva ancora una volta - nei suoi 
interventi - sui diritti sacrosanti ed insoppri- 
mibili della proprietà, intesa nel senso medioe- 
vale. Anche se questa ultima affermazione 
non corrisponde a1 vero, anche se le soluzioni 
d a  me prospettate sono più che perfettibili, 
ciò dimostra però la possibilitàche al problema. 
dei contratti agrari sia da ta  una soluzione 
ampiamente sociale e ampiamente favorevole 
ai lavoratori, senza con questo intaccare i 
principi fondamentali della. proprietà, che 
è da noi intesa non in senso statico, m a  
dinamico, non in senso egoistico, ma in 
senso sociale; m a  che deve pur conservare 
le sue caratteristiche fondamentali, perché, 
altrimenti, sarebbe inutile mantenerla e sa- 
rebbe più opportuno, anche economicamente 

e socialmente, passare senz’altro all’attua- 
zione delle tesi collettivistiche. 

a l t ro  proposito manifest,ato dal Governo 
in rapport,o all’agricoltura è quello della 
istituzione delle condotte agrarie, ed a me 
duole di non essere pienamente d’accordo 
su tale argomento con la mtegoria profes- 
sionale a cui mi onoro di appartenere (quella 
dei tecnici agricoli, dei dottori agronomi) 
che ne sostiene, appunto, l’opportunità, anche 
perch@ ricordo le henemerenze delle sezioni 
delle cattedre ambulanti di agricoltura, che 
possono paragonarsi alle condotte agrarie e 
che all’inizio del secolo, fondate molte volte 
per iniziativa di enti locali o di associazioni di 
agricoltori, hanno veramente costituito una  
potente leva per il miglioramento della agri- 
coltura, specialmente nelle zone dell’ Italia 
settentrionale e centrale. 

&fa, a t tmlmente,  con la diffusione dei 
mezzi tecnici e delle scuole ad indirizzo 
agrario, con la diffusione della stampa agri- 
cola, quale importanza e quale funzione do- 
vrebbero avere i dottori agronomi condottati 
nei centri rurali ? IC), che ho qualche cono- 
scenza della materia. ritengo che l’unica vera- 
ment.e utile loro funzione pot,rebbe forse 
essere quella cli una maggiore sorveglianza 
e assistenza fitosaiiitaria agli agricoltori, per- 
ché 6 stato calcola,to che le mcilat,t,ie delle 
piante, molte delle quali possono essere dehel- 
late o almeno contenute daiia tecnica mo- 
derna, arrecano all’econoniia nazionale danni 
per centinaia di miliardi all’anno, e per otte- 
nere tale scopo sarà certainerite pii1 conve- 
niente a.rticoia.re meglio gli osservatori fito- 
patologici che già esistono, senza. creare tut.ta 
una nuova burocrazia. Perché il problema 
che si pone è quello di chi pagherà gli agro- 
nomi condotti, e poiché certamente essi do- 
vranno andare a carico dei comuni, t ra t tan-  
dosi di comuni rurali, il nuovo e nori trascu- 
rabile onere duvr& essere sostenuto dagli 
a,gricc)lt,ori, aggiungendosi a. quelli già. inso- 
stenihili che essi sopportano, quando (mi sia 
cnncenliio di dirlo) Is imiggior parte degli 
a,gricolt,ori nun h a  più bisogno, oggi, dei 
consigli doi teorici, che, anzi, molte volte 
sono gli agricoltori ad insegnare ai tecnici 
dei procedimenti che poi s-no ripresi, razio- 
naliezati e migliorati dalle scienze agrarie. 
Se attualmente le categorie agricolo non ese- 
guono quei miglioramenti che dovrebbero 
eseguire, nori a t tuano quelie pratiche coltu- 
rali che potrebhero ailmelitare la produzione 
e quindi i loro redditi, non si meccanixzano, 
non concimano i loro terreni con i meravi- 
gliosi conc,imi complessi che hanno a lor« 
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disposizione, non attuano in pieno la lotta 
contro le malattie delle piante, ciò il più 
delle volte avviene perché esse non hanno a 
disposizione i mezzi per fare tu t to  ciò. In 
vaste zone d’Italia le aziende agricole di t,utte 
le categorie (e specialmente le piccole) si 
trovamo in condizioni deficitarie, e non di 
rado in dissesto, per cui non possono certa- 
mente aspettare che l’agronomo condotto, 
su prosupposti più o meno teorici, vada a 
dire quello che, in base alla tecnica, sarebhe 
possibile fare, perché in tali casi l’agronomo 
condotto rassoniiglierebbe molto al medico 
che al miserabile, a chi non h a  la possibilità 
di spendere neanche una  lira per curarsi, 
volesse consigliare un lungo soggiorno in 
montagna, oppure delle cure, delle radio- 
grafie che costassero centinaia e centinaia 
di migliaia di lire. 

Ben altro gli agricoltori, onorevole Fan- 
fani, si aspettano dal Governo, ed essi, in- 
nanzi tu t to ,  sono meritevoli di una ben mag- 
giore considerazione, visto che nel suo pro- 
gramma, come in quello di tut t i  i precedenti 
Presidenti del Consiglio non si trova nemmeno 
una  parola di riconoscimento per tu t to  ciò 
che essi - piccoli, medi, grandi - hanno fat to ,  
anche quando sono s ta t i  accusati di essersi 
a t tardat i  su posizioni retrive, perché, fatte 
le debite eccezioni - dato che in tu t te  le 
categorie vi sono coloro che compiono il 
loro dovere e coloro che non lo compiono - 
si può apertamente affermare che gli agri- 
coItori italiani sono s ta t i  sempre all’avan- 
guardia ed hanno saputo dare meravigliosi 
esempi di intelligenza di laboriosità, di pro- 
gresso, agli agricoltori non soltanto di Europa 
ma del mondo intero. 

Essi, forse, farebbero anche a meno di 
quei contributi che le leggi dispongono a 
loro favore, m a  che così rararamente e così 
parcamente vengono a loro erogati, se venisse 
assicurata loro una vita tranquilla e se fos- 
sero messi in condizione di far quadrare, in 
circostanze ordinarie, il loro bilancio. E a 
questo punto ritengo di dover porre termine 
all’esame dei provvedimenti che il Governo 
ha  annunciato, per parlare, sia pure fugge- 
volmente, di ciò che il Governo non ha an- 
nunciato e che quindi non si propone di fare, 
mentre a me pare che proprio questa sia la 
parte più importante e per la quale maggiore 
era la attesa del popolo italiano. 

A ta l  proposito se mi consente, onore- 
vole Fanfani, vorrei raccontare un breve epi- 
sodio che ha avuto luogo proprio la sera del 
giorno in cui ella h a  tenuto qui il suo così 
importante e così ardito discorso. Io mi tro- 

vavo in filobus e vicino a me vi erano due 
persone (probabilmente due professionisti 
o due impiegati, m a  di condizioni piuttosto 
modeste) che avevano appena letto il suo 
discorso e lo stavano commentando, mi per- 
doni se glielo riferisco, con queste parole: 
(( Ma sono pazzi ! I nuovi governi non sanno 
fare altro che annunciare nuove spese, nuovi 
programmi, nuovi utlici, nuovi organi, ma 
quando si decideranno a fare un’azione tu t t a  
contraria, e cioè a togliere quelle tasse che sono 
insopportabili e a cercare di semplificare e 
rendere piU libera la vita degli italiani ? ». 

Confortato da tale anonima opinione, io 
ritengo di sostenere una tesi che non può 
ritenersi ancorata a l  passato quando affermo 
che, effettivamente, l’attività più utile che, 
al punto in cui sono giunte le cose in Italia, 
un Governo può esercitare, t ra  le molte sue 
incombenze, è proprio quella di cercare di 
togliere (e può sembrare paradossale ciò che 
dico) quelle imposte il cui costo sociale è 
maggiore della immediata utilità finanziaria 
che esse possono dare, percorrendo a ri- 
troso il cammino che di solito si percorre 
quando si delibera una iniposta nella convin- 
zione che il vantaggio della collettività sarà 
superiore ai sacrifici che per essa dovranno 
essere sopportati. E per dimostrarle, onore- 
vole Fanfani, che io non vago nelle nuvole e 
mi accontento di teoriche affermazioni, vor- 
rei citarle qualche esempio di ciò che il Go- 
verno avrebbe la possibilità di fare in questa 
materia. 

Incomincio dai contributi unificati, per 
i quali, poco prima che si svolgessero le ele- 
zioni, è stata annunciata una sospensione, 
non una riduzione, dei pagamenti, totale 
fino a 20 mila lire e parziale, fino a tale 
somma, per le iscrizioni a ruolo superiori. 
Ora alineno per essi il Governo avrebbe do- 
vuto chiarire se la sospensione ha avuto 
un mero carattere temporaneo ed è stato un 
espediente elettorale, o se essa presuppone 
una riforma del sistema previdenziale in 
agricoltura (che, come è noto, essendo ba- 
sato sul meccanismo degli elenchi anagrafici 
e dei contributi unificati, e molto complesso 
e richiede uno studio assai approfondito 
per poter essere modificato) oltreché la ema- 
nazione di provvedimenti drastici per otte- 
nere vantaggi sensibili in favore degli agri- 
coltori. Ma su tale punto, che è essenziale per 
l’avvenire delle aziende agricole, il Governo 
non ha  fa‘tto conoscere il suo orientamento 
che pur  sarebbe stato così utile conoscere. 

Altro onere per il quale il costo sociale 
ed individuale è di gran lunga superiore alla 
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sua utilità collettiva, è quello costituit,o dalla 
imposta di successione o sui trasferimenti 
a titolo gratuito della proprietà che dal 
punto di vista del bilancio dello Stato hanno 
una utilità addirittura trascurabile (il loro 
gettito è di circa 30 miliardi di lire, cioè 
solo 1’1 per cento delle entrate totali) mentre 
hanno, a.1 contrario, una importanza fonda- 
mentale per l’attività economica di tu t t i  i 
cittadini, specialmente nel quadro dei rap- 
porti familiari e,  soprattutto, vorrei dire, 
nel campo dell’agricoltura, perché 6 dinio- 
strato c.he proprio gli agricoltori sopportano 
quasi al i00 per cento questo gravame men- 
tre coloro i quali vivono sulla ricchezza nio- 
bile riescono in gran part,e a sfuggire. 

Un anno fa, nel mese di luglio del 1957, 
in occasione della discussione dei bilanci fi- 
nanziari, io ehbi l’onore di t ra t tare  questo 
argomento sostenendo che le imposte di 
successione dovraniio essere riformate (senza 
venire meno a quel principio della progres- 
sività chc io, non solo non escludo, ma rico- 
nosco utile sia perché è ormai applicato in 
tut t i  gli Stat i  nioderrii, e sia anche perché 
esso fu  suggerito per la prima volta, per tale 
tipo di imposta dallo Stuar t  Mill, e dal 
Benthani, che adesso se fossero vivi, sareb- 
bero considerati dei liberisti) per eliminare 
tut t i  gli errori di impostazione e di deter- 
minazione di cui esse abbondano e che; pur- 
troppo, non sono senza conseguenze. Così, 
ad  esempio, l’imposta globale è t u t t a  un 
non senso e costit,uisce un obbrobrio del no- 
stro sistcma fiscale: mentre Per l’imposta di 
successione il meccanismo degli scaglioni e 
delle aliquote è così ma1 congegnato da  
creare delle situazioni insostenihili non sol- 
tanto per i grossi patrimoni m a  per quelli 
inferiori ai 50-100 milioni di lire, che cost,i- 
tuiscono, poi, la ricchezza del piccolo e del 
medio agricoltore. Infatti, basta pensare ad 
una. azienda della valle padana intensamente 
nieccanizzata per vedere come facilmente 
si può raggiungere la cifra patrimoniale di 
centinaia di milioni. Ma, nelle condizioni in 
cui attua.lniente si trovano, le aziende di 
t8ale tipo non riescono mai a riprendersi 
quando, in seguito ad  un lutto in famiglia, 
vengono stroncate d a  feroci imposte succes- 
sorie che costituiscono per esse un’altra non 
meno grave sventura. Ce ne vogliono ono- 
revole Fanfani di agronomi condotti per 
ridare vita alle aziende agrarie che vengono 
assassinate dalle imposte di successione ! 

Quando, onorcvole Fanfani, nel luglio 1937 
h o  pronunciato il mio discorso sulle imposte 
di successione il ministro delle finanze di 

allora, onorevole Andreotti, nel suo discorso 
di replica non credette di affrontare l’argo- 
mento, m a  pronunziò tut tavia  una frase si- 
gnificativa affermando che del problema re- 
lativo si sarebbe interessata la  futura legi- 
slatura e cioè la legislatura che ora è appena 
iniziata. Perciò io mi propongo di presentare 
prossimamente una proposta di legge SU 
tale argomento, che certamente Sara imper- 
fe t ta ,  perché presuppone molti elementi che 
mi potranno anche mancare, m a  che almeno 
servirà a richiamare l’at,t,enzione del Governo 
e dei- partiti su tale problema che non pub 
più ormai attendere una adeguata soluzione. 

È giunt,o il tempo, ormai, di porre ter- 
mine al mio esame, sotto l’aspetto economico 
e sociale, dei punti programmatici che sono 
e non sono compresi nel discorso del Capo 
del Governo, e già da quanto ho detto scatu- 
riscono tali motivi di dissenso da  giustificare 
in pieno il nostro voto di sfiducia, che io ho 
già annunzia.to e che noi ci apprestiamo a 
dare, anche se personalment,e possiamo avere 
una umana (non politica) simpatia per i pro- 
positi che il Capo del Governo h a  manife- 
stato e per la buona volontà che ha  dimo- 
strato, anc,he nella formulazione del suo 
programma, di venire incontro alle diverse 
esigenze del paese. Ma vi è un altro motivo 
di merito che noi, pur  essendo contrari, 
riconosciamo all’attuale Governo, perché esso 
costituisce indubbiamente una chiarificazione. 
Le soluzioni provvisorie fin qui adottate e cioè 
l’alleanza di tut t i  i partiti cosiddetti democra- 
tici (dai liberali ai comunisti), le formazioni 
con prevalenza .della democrazia cristiana 
che aggregava a sé altri partiti di centro, con 
formule quadripartite o tripartite, e i governi 
monocolori col voto gratuito delle destre, 
non potranno rnni più verificarsi in avvenire 
proprio per opera di questo Governo che h a  
scelto decisamente una strada che non con- 
sente ritorni e su cui non sono possibili degli 
incontri sia pure fortuiti. Almeno d a  parte 
nostra non vi saranno certamente più voti 
gratuiti, e come potremmo darli, quando i 
suffragi dei nostri elettori non sono gratuiti? 
Per evitare ogni maligna interpretazione chia- 
rirò che i voti a noi dati sono onerosi non per 
noi eletti ma per i nostri stessi elettori, che 
per seguire il nostro partito hanno sopportato 
rinunce e, non di rado, subito delle vere e 
proprie persecuzioni, specie nei piccoli com- 
uni dove la passione politica provoca facil- 
mente soprusi e sopraffazioni da  parte di TQS 

locali più o meno democristiani, quando non 
sono stati privati perfino del loro diritto a l  
lavoro, dove, ad esempio, il colloc,amento, 
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piùvo"'meno"'palesemente,- è nellezmani -delle 
organizzazioni di sinistra. 

I voti da  noi ricevuti costituiscono un 
preciso mandato e noi non possiamo non 
assolverlo, ben lieti che la presentazione di 
questo Governo abbia dato luogo, nell'oppo- 
sizione democratica, nazionale e liberale a 
convergenze che il paese da lungo tempo si 
attendeva, per cui si sono ridestati gli echi 
tra schieramenti che topograficamente in que- 
st'aula possono allogarsi in settori anche 
lontani m a  che per molti altri motivi sono 
invece tanto vicini. 

Io mi auguro che le nostre forze e quelle 
affini possano finalmente dar  luogo a una 
nuova alternativa democratica che faccia 
uscire il paese dall'incubo in cui esso finora 
è stato posto per il fatto che al Governo della 
democrazia cristiana, comunque fatto, altra 
alternativa non è stata  prospettata che la  
presa del potere da parte dei partiti della 
estrema sinistra, altra alternativa non è stata 
prospettata che la dittatura, cosiddetta del 
proletariato, auspicata dal comunismo. 

Invece: le strade della democrazia sono 
due: una è quella che il Governo intende se- 
guire e che si fonda su principi essenzialmente 
socialisti, di pianificazione e di dirigismo; 
un'altra che, senza per niente disconoscere le 
finalità di progresso sociale, senza per niente 
volersi attardare o, peggio, fermare nel pas- 
sato, auspica l'attuazione di metodi del tu t to  
nuovi che, ricollegandosi alle grandi tradizioni 
liberali, interpretino le esigenze del mondo 
moderno e le necessità del popolo italiano. Le 
due strade sono parallele. ed offriranno in 
avvenire possibilità di alternativa alla demo- 
crazia cristiana che potrà scegliere tra l'una e 
l'altra dando, a seconda delle circostanze e 
della pressione del suo elettorato, maggior 
peso alla sua ala sinistra o alla sua ala destra. 
Per ora noi andremo per la  nostra strada 
mentre il Governo andrà per la sua; per ora 
noi eserciteremo l'opposizione che 6 anche un 
dovere e che non sarà velenosa e preconcetta. 
m a  decisa e tale da non animettere equivoci e 
confusioni, mentre, se come ho detto le due 
strade sono parallele, esse però potranno 
sempre convergere ogni qualvolta si t ra t terà  
di difendere il nostro patrimonio religioso e 
civile, di salvaguardare la pace della nostra 
nazione e del mondo democratico, di venire 
incontro alle ansiose speranze alle supreme 
esigenze di miglioramento di tu t to  il PO- 
polo italiano. (Applausi  a destra - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. Ì3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Storti. Ne ha,facoltà. 

STORTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi inserisco nel dibattito con l'inten- 
zione di assvlvere un ruolo: cjuello di stimo- 
lare l'at,tenzione della Camera, nel momento 
in cui essa discute il programma del nuovo 
Governo, sui rapporti che si vanno ponendo 
(e  che io ritengo che debbano essere sotto- 
lineati e rafforzati) fra i proponimenti gover- 
nativi e le aspirazioni, già numerose volte 
manifestate da importanti forze economiche 
del paese, in particolare i sindacati operai 
democratici, che non si esprimono diretta- 
mente nelle istituzioni parlamentari, m a  delle 
quali comunque è bene si tenga conto sia 
d a  parte del Parlamento che da  parte del 
Governo. 

Tra queste forze, quella che a mio avviso, 
ha espresso gi& da tempo un  punto di vista 
organico, soprattutto sui problemi della poli- 
tica economica e sociale italiana, in forma 
accettabile nella logica dei più importanti 
impegni politici che si è assunto il nostro 
Parlamento, è la Confederazione italiana 
sindacati lavoratori. 

Questa organizzazione si è particolar- 
mente impegnata nell'esame concreto e nel 
dibattito dei più pressanti problemi strutturali 
della nostra economia, ed ha proposto - re- 
centemente e meno recentemente - al paese 
una serie di indicazioni che noi riteniamo 
risolutive e che sembrano costituire oggi, 
soprat tut to  oggi, un coordinato contributo 
alla politica di sviluppo. Tali indicazioni, fra 
l'altro, hanno ,offerto l'opportunità di redi- 
gere, nel corso del periodo elettorale, un  
(< manifesto programmatico )) trasmesso a tu t t i  
i partiti democratici, e successivamente, in 
da ta  assai recente, di esprimere un certo 
numero di fondamentali richieste di politica 
economica al Presidente del Consiglio. 

È: mia opinione di parlamentare membro 
di questa parte politica, ed è opinione del- 
l'ambiente che ritengo di rappresentare, che 
sul piano delle forze che hanno portato alla 
composizione dell'attuale Governo sia stata 
raggiunta una base politica che dovrebbe 
fornire garanzie sufficienti al sodisfacimento 
delle indicazioni d a  noi offerte. E la  formula 
di per sé assume maggior valore e significato 
se si considera che essa è, secondo noi, la più 
diretta e, vorrei dire, la più fedele espressione 
della volontà che il corpo elettorale h a  mani- 
festato col voto del 25 maggio. 

Questa radicata convinzione non è in- 
dubbiamente la convinzione di tu t te  le parti 
politiche che compongono qucsto Parla- 
mento; una serie nutrita di considerazioni, di 
osservazioni e di commenti è stata  fatta in 
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modo particolare sulla rispondenza della for- 
mula di governo alla volontà della maggio- 
ranza dell’elettorato italiano. Sono state 
anche tentate analisi che mi sembrano estre- 
mamente accademiche e artificiose. Si è ten- 
tata un’analisi dci voti dei singoli, in modo 
particolare si è tentata un’analisi del valore 
del voto di quella parte dell’elettorato che, 
non so con quanta certezza, è sembrata fosse 
passata da uno schierainento politico all’al- 
tro. Si è arrivati, ad esempio, alla conclu- 
sione che, avendo la destra politica perso 
una certa quantità di voti, e avendoli acqiri- 
stati, almeno in parte, la democrazia cristiana, 
e forse altri schieran-lenti; questo sposta- 
mento doveva portare a det,erininate conse- 
guenze. 

Ritengo che analisi artificiose di questo 
tipo abbiano un valore veramente scarso e 
che valga la pena di restare fermi ad alcune 
constatazioni molto semplici: alla certezza 
che l’elettorato italiano vota per quello schie- 
ramento politico il cui programma contin- 
gente e concreto e la cui posizione perma- 
neri te nella scena poli-tica italiana coincide 
con le sue aspirazioni, permanenti o almeno 
momentanee. Ogni interpretazione diversa. 
non è che accademia, se non addirittura 
espressione di bizant.inismo. 

A queste e ad altre analoghe valutazioni 
risponderli certaaniente nella sua replica il 
Presidente del Consiglio; nii sia tuttavia 
conc,esso di fare alcune osservazioni, per giu- 
stificare la mia piena accettazione della ri- 
spondenza tra la volontà della maggioranza 
dell’elettorato e la formula governativa che 
si 6 creat,a. 

Una osservazione scaturisce dall’attenta 
notazione del!a mancanza, nel programma pre- 
sentato dal Presidente del Consiglio di ta- 
luni sostantivi o aggettivi che indichereb- 
bero alcuni schieramenti politici. Io credo 
che una volta accertato (da parte dell’elet- 
torato che penso di poter rappresentare e che 
la. pensa così) che nel programma presen- 
tato dal Presidente del Consiglio vi sono 
indubbianiente dichiarazioni fermissime (e 
non pot,eva essere altriiiienti) di lealtà. e di 
decisione nel garantire al paese iin certo tipo 
di libertd e di democrazia così come noi la 
concepiamo, ciò abbia maggior valore di 
qualsiasi indicazione di nomi. E chi ne abbia 
la volont8 può leggere tranquillamente, senza 
bisogno che siano esplicitamente pronunciati, 
i nomi di quegli schieramenti politici che. 
secondo la parte politica che rappresen- 
tiamo e secondo anche l’ambiente di lavoratori 
che io credo di _rappresentare, ;noi conside- 

-. 

rianio non democratici e non liberi secondo 
la nostIra concezione di libertà e di democrazia. 

Quindi, a coloro che hanno fatto commenti 
sulla formula di Governo, debbo dire che, 
a mio avviso, questa formula risponde alla 
accetta.zione del modo di sentire la libertà 
e la democ.razia espresso dalla maggioranza 
degli elettori. Mi sembra, inoltre, che fosse 
necessario coordinare in una formula di go- 
verno queste aspirazioni con l’altra, altret,- 
tanto certa e sicura, di avere un governo 
che, annunciato u n  programma, possedesse 
garanzie sufficienti non solo per quanto ri- 
giiarcla la volontà realizzatrice, ma anche 
circa una obiettiva condizione che permetta 
di realizzare il programma. La suggestione 
di una niaggioranza con margini più ampi, 
non ci fa rinunciare alla speranza, che per 
molti di noi è una certezza, che questa for- 
mula, anche con una maggioranza preventiva 
piuttosto limitata, offra per il programma. 
per gli uomini e per la sua stessa essenza 
una garanzia valida di volontà realizzatrice 
per la maggior parte possibile (noi speriamo 
l’interezza) del programma con il quale si 
è presentata al Parlamento. 

Ecco perché a me sembra che 1’att.uale 
formula di Governo possa dare garanzie suf- 
ficienti per l’assunzione di quelle politiche 
atte a portare l’assetto strutturale della 
nostra economia nella direzione che dimo- 
stra di aver fatto giustizia di tutti i pseudo 
problemi affiorati nel corso della campagna 
elettorale. 

A tale proposito, mi sembra opportuno 
sottolineare che uno dei motivi di maggior 
confusione, di per sé notevolmente artifi- 
cioso, era stato quello di avere drammatica- 
mente suscitato un’alternativa, cui si è dato 
un valore condizionante per l’avvenire stesso 
della nostra economia, tra statalismo e libera 
inizia.tiva. 

Poiché tale alternativa ha costituito anche 
uno dei punti cruciali del dibattito che ha 
avuto luogo in questi giorni, vorrei limitarmi 
ad alcune brevi e sommarie affermazioni. 

Innanzi tutto nessuno di coloro che hanno 
espresso una incondizionata fiducia - sia agli 
effetti degli obiettivi economici, sia agli effetti 
degli obiettivi produttivistici e sociali, che 
più o meno ogni parte politica si propone - 
nella economia di mercato, ha saputo tro- 
vare, nel passato del‘nostro paese e neppure 
nelle prospettive dell’avvenire, alcuna con- 
siderazione che possa fornire la certezza che 
1’economia‘:Ydi mercato di per sé sia capace 
di raggiungere quegli obiettivi verso i quali 
peraltro sembra che si orientino tutt.i gli 
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schieramenti politici e tutti i rappresentanti 
di tali schieramenti che siedono in Parlamento. 

Se dovessimo andare, sia pure con una 
analisi sommaria, ai periodi anche più recenti, 
noi vedremmo che ogni volta che la soluzione 
di determinati problemi di natura economica, 
sociale o produttiristica si è realizzata nel 
quadro dell’economia di mercato, nessuna 
soluzione è mai stata adeguata e sufficiente. 

Basti pensare a quanto è accaduto allorché, 
ad esempio, si è cercato di eliminare certi 
squilibri economici e sociali fra l’Italia centro- 
meridionale e quella settentrionale. Per far 
questo non vi è alcuna differenza, almeno 
nelle opinioni e nelle intenzioni, fra i vari 
schieramenti politici, circa la necessità. sociale 
ed economica di incrementare, sviluppare 
e accentuare l’industrializzazione del Mez- 
zogiorno; ma riesce un po’ difficile ritenere 
che questo sia possibile abbandonandosi 
ciecamente all’economia di mercato, almeno 
alla stregua dell’esperienza del passato e 
sulla base di avveniristiche valutazioni. 

Sarà estremamente dificile che gli ope- 
ratori privati, ai quali non è lecito sottrarsi 
alla logica dell’economia privata, possano 
intervenire quantitativamente là dove l’in- 
teresse del paese renderebbe necessario inter- 
venire, cioè in direzione di certi settori pro- 
duttivi dell’Italia meridionale. Mi pare che 
ciò non sia possibile senza l’intervento dello 
Stato, il quale peraltro, nelle sue intenzioni, 
non ha alcun desiderio di indirizzarsi verso 
forme di collettivismo, o di statalismo rigido, 
forme queste che, in ragione della nostra 
fedeltà integrale alla liberta, consideriamo 
non valide dal punto di vista ideologico, ma 
soprattutto non consideriamo affatto valide 
neppure dal punto di vista economico e 
sociale. 

Vorrei anche dire che le citazioni che sono 
state fatte per indicare taluni errori in cui 
saremmo caduti, mi .appaiono male scelte. 
Pare che sia destino della città di Taranto 
e di una azienda di questa città, essere molto 
citate in questi giorni. A mio avviso, senza 
con questo voler minimamente offendere le 
persone, tale citazione è stata fatta a spro- 
posito, perché altri esempi potevano essere 
fatti più opportunamente quando si voglia 
combattere l’intervento dello Stato. 

Per la verità, i cantieri navali di Taranto 
(ex Tosi), attualmente in mano a gruppi 
privati, si trovano oggi in condizioni tali che 
tutte le parti politiche, sia che rappresentino 
i lavoratori sia che non li rappresentino, 
hanno, con una unanimità veramente apprez- 
zabile, chiesto l’intervento dello Stato. Man- 

cando questo intervento, anche per coloro 
che sembrano preoccuparsi di una gestione 
controllata da parte dello Stato, non sembra 
c,he vi sia altra possibilità se non quella del 
fallimento. 

Perché, è vero che da parecchie parti si 
è sfoderata una spada che sembrava dovesse 
vincere questa battaglia, la spada dei ere- 
diti vantati nei confronti dello Stato (è  
presente l’onorevole Vicepresidente del Con- 
siglio e ministro della difesa e credo che ab- 
bia preannunciato la risposta a questo ri- 
guardo in termini di consistenza di questi 
crediti), ma indubbiamente quello che è 
certo è che questi crediti non sono idonei a 
sanare la situazione dell’azienda forse per- 
ché pareggiati da debiti di altrettanta con- 
sistenza e, infine, perché insufficienti a ga- 
rantire, sia in termini di mezzi monetari 
per l’acquisto di materie prime, sia in termini 
di altri mezzi necessari per l’andamento del- 
l’azienda, la soluzione del problema. 

Quindi, mi pare che l’esempio sia stato 
perlomeno scelto a sproposito e varrà il caso 
di sottolineare il significato esattamente con- 
trario di questo esempio. E se è vero che 
tutti siamo d’accordo sulla opportunità di 
non far scomparire nell’ Italia centro meri- 
dionale, e in particolare a Taranto, un’atti- 
vita produttiva di questo genere, se è neces- 
sario preoccuparsi delle paurose conseguenze 
sociali che si potrebbero avere da un ulte- 
riore ridimensionamento (per altro un ridi- 
mensionamento non lontano e notevole è 
già avvenuto con il licenziamento di 1.500 
unità), a me pare che la conclusione e il si- 
gnificato che si possono trarre da questo 
esempio è la possibilità che ci è concessa di 
chiedere l’intervento dello Stato attraverso 
la forma della partecipazione dell’I. R. I. 

Concludendo su questo punto, è il caso 
di sottolineare che il sereno sviluppo assunto 
anche nei paesi più progrediti dei sistemi ad 
economia mista, con il chiaro intendimento di 
far confluire i concomitanti sforzi del set- 
tore tanto privato che pubblico al massimo 
sodisfacimento degli interessi delle collet- 
tività, ha fatto cadere in assoluto disuso il 
significato ed il peso di scontri di tale fatta 
di sapore tipicamente ideologico. E diviene 
inevitabile il timore e il sospetto che le ef- 
fettive motivazioni di tanta vivacità siano 
lievemente al di sotto della dignità dei prin- 
cipi sostenuti. 

Sulla base di queste preliminari costata- 
zioni ritengo che il discorso programmatico 
dell’onorevole Presidente del Consiglio po- 
trebbe essere apprezzato sotto numerosi aspet- 
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ti. Esso infatti rappresenta, come è già 
stato rilevato in questa Assemblea, ima in- 
teressante e importante innovazione della 
tradizione Tin qui seguita. I1 Governo si è 
presentato al Parlamento con un programma, 
molto impegnativo nei suoi dettagliati obiet- 
tivi e nei suoi mezzi. Questo cora,ggioso im- 
pegno operativo sono sicuro che sarà oppor- 
tunamente apprezzato dai lavoratori italiani 
organizzati nei loro sindacati democratici, 
meglio ancora se sarà apprezzato da tutti i 
lavoratori italiani. Ma tale apprezzamento 
già di per si! contiene delicati motivi di mag- 
giore impegno da parte del Governo e di 
prudente riserva da parte dei sindacati me- 
desimi in relazione al grado reale di operati- 
vita e di concreta realizzazione del programma. 

A proposito del programma non posso 
non rilevare i punti di convergenza tra il 
programma governativo e le richieste dei 
sindacati che, in particolare, concernono i 
problemi della efflcenza della pubblica arnmi- 
nistrazione, degli entri locali, la pulitica di 
preparazione professionale dolle forze del 
lavoro, il riordinamento dellc part,ecipazioni 
economiche dello Stato, il iniglioraniento della 
politica creditizia. Secondo noi merita in 
particolare di essere sottolineata l’esigenza di 
una riforma della pubblica amministrazione 
che, migliorando i criteri di reclutamento, im- 
postando una politica di preparazione dei 
funzionari e modernizzando i rapporti di 
autorith. e di responsabilità di essi, sia vera- 
mente adeguata ai nuovi compiti imposti da 
una politica di sviluppo. Non a caso e senza 
alcuno spirito critico abbiamo sottolineato gli 
aspetti umani di una riforma della pubblica 
amministrazione. Chi parla, fra l’altro, ha. 
fat,t,o parte della pubblica amminjstmzione. 
Non fosse altro che per questo non 110 alcuna 
intenzione critica nei confronti degli uomini 
che la compongono, ma mi limito a osservare 
che i criteri con i quali vengono scdti, sele- 
zionati ed impiegati i funzionari non sono i mi- 
gliori né dal punto di vista della formazione,e 
della preparazione né da quello delle norme, 
delle regole e delle leggi nell’ambit,o delle 
quali essi sono costretti a operare. 

Riteniamo che una sost>anziale riforma 
della pubblica amministrazione sia quanto 
mai necessaria nel momento in cui un Governo 
si presenta con cosj ampio programma di svi- 
luppo economico e sociale. Dobbiamo anche 
costatare con una, piccola punta di rammarico 
che la passata legislatura, che Eec.e cose egregie 
(notevolmente egregie o sufficieritornente egre- 
gie) nei confronti dei pubblici dipendcnt,i, 
non ha completamente risolto il problema. 

La delega concessa al potere esecutivo 
che la mia, part,e politica, ma soprattutto la 
parte sindacale che rappresento, accettarono 
incondizionatamente e che tuttora accette- 
rebbero, risolse alcuni essenziali problemi. 
Comunque, possiamo senz’altro considerare 
positivo, agli effetti parziali di una sostan- 
ziale completa riforma della pubblica amrni- 
nistraeione, quanto i, stato fatto nella pas- 
sata legislatura. 

Nell’attuale, se saranno affrontati con una 
cert,a decisione e con un certo impegno gli 
aspetti umani e saranno snellite o alleggerite 
certe strutture della pubblica amministra- 
zione e, soprattutto, se saranno attenuate 
certe nome o certe leggi condizionanti l’at- 
tività del pubblico funzionario, noi riusciremo 
ad avere una pubblica amministrazione capa- 
ce di rispondere alle esigenze del paese. 

Ritengo che lo st,esso criterio di recluta- 
mento del funzionario dello Stato possa 
essere riveduto, in quanto non credo che la 
prepamzione scolastica, venga. essa dall’uni- 
versità o dalla scuola media superiore o 
inferiore, sia elemento suEciente per creare 
irnprovvisa.mente il funzionario idoneo all’al- 
t,issimo ruolo che ieri, ma ancor piU oggi, 
deve adempiere. Una sciiola della pubblica 
amministrazione, che del resto esiste già in 
altri paesi, non sarà certamente superflua 
per la preparazione professionale dei pubblici 
i unzionari. 

Sul piano degli enti locali, oltre i provve- 
dimenti urgenti nel campo delle finanze 
locali, occorrerebbe una norma che, nella 
logica democratica e sfruttando alcune riu- 
scite esperienze, apra e precisi loro la ma- 
gnifica e insostituibile via della programma- 
zione locale dello sviluppo. 

Tentare al livello comunale l’istituzione 
di strumenti che portino, da questa base 
territoriale, le istanze dello sviluppo, indub- 
hiament,e coordinate e vagliate da coloro che 
hanno la responsabilità centrale di una poli- 
tica di sviluppo, ci sembra cosa altamente 
apprezzabile, che supererebbe i ricordi storici 
e certe dolorose tracce della legge urbanistica 
tuttora in vigore. 

Le esigenze di una politica di sviluppo 
sul piano conoscitivo e consultivo, finora 
affidate all’opera del comitato degli esperti 
operante accanto al comitato interministe- 
riale apposito, francamente non si può dire 
siano state efficacemente sodisfatte, malgrado 
la competenza e l’impegno del suo presidente, 
la cui ope.ra va ampiamente ricordata. 

Su questo piano forse sarebbe opportuno 
pensare ad impegnare il Consiglio nazionale 
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dell’economia eTdel lavoro, di recente isti- 
tuzione, per la consulenza generale (da for- 
nirsi attraverso una apposita commissione 
permanente) e costituire uno snello organo 
tecnico-rappresentativo, dotato di tutta la 
strumentazione necessaria per il lavoro cor- 
rente, presso il comitato interministeriale - 
che noi ameremmo fosse chiamato ((per lo 
sviluppo )) - che non può più tardare a di- 
venire il (( gabinetto economico )), supremo 
responsabile della politica di sviluppo. 

Sul piano operativo, inoltre, si avverte 
la necessità di. affiancare l’attività delle am- 
ministrazioni con quella di un organo tecnico 
di controparte agli organi della Comunità 
economica europea e della futura zona di 
libero scambio, interessanti in particolare la 
nostra politica di sviluppo, così come a noi 
sembrerebbe opportuno al livello nazionale 
utilizzare in una, direi quasi, permanente con- 
dotta quei membri del comitato economico 
e sociale della Comunità economica europea 
che rappresentano un notevole strumento di 
consulenza agli effetti dei problemi inerenti 
alla politica di sviluppo del nostro paese. 

Mi sembra parimenti degno di attenzione 
il proposito del Governo di impostare un 
piano decennale della preparazione delle 
forze di lavoro. Tale preparazione, in vista 
delle esigenze della produzione e delle varia- 
zioni prevedibili nella domanda di lavoro, 
per la varietà degli interventi che dovranno 
adottarsi e per un razionale ed efficace im- 
piego delle risorse che dovranno esservi de- 
stinate, consiglierebbe una valutazione, spe- 
riamo attenta, di una proposta già formulata 
dalla C. I. S. L., relativa alla creazione di 
una (( Cassa per il progresso professionale )) 
avente lo scopo di coordinare e potenziare 
le politiche che diffusamente e troppo disper- 
sivamente già da tempo si conducono con 
dispendio di risorse non certo trascurabili. 

Può darsi che sollevi preoccupazioni, solo 
non foss’altro dal punto di vista termino- 
logico, un problema di questo genere, ma una 
esperienza di un certo disordine di idee più 
che volontario in coloro che hanno la respon- 
sabilità della politica della scuola in genere 
e della politica della preparazione professio- 
nale in particolare, consiglierebbe uno sforzo 
di coordinamento per il quale suggeriamo 
questo modesto strumento. 

Per le connessioni molteplici che una po- 
litica di sviluppo ha con il progresso tecnico, 
non può essere trascurato di raccomandare 
uno sforzo aggiuntivo per sostenere in modo 
organico e funzionale gli istituti di ricerca 
pura e applicata e potenziare le misure atte 

a migliorare e ad aggiornare la preparazione 
dei ricercatori. 

Altro punto è quello che si riferisce al 
proponimento enunciat,o dal Governo circa i 
problemi del riordinamento delle partecipa- 
zioni economiche dello Stato. È: evidente che 
soprattutto in questo settore e dalle poli- 
tiche che per esso verranno assunte si valuterà 
il proposito del Governo di avviare la struttura 
economica del paese verso un più razionale ed 
efficiente asset to, nel senso di predisporre 
degli st.rumenti atti ad imprimere un moto 
unitario alla politica di sviluppo, soprattutto 
là dove insufficiente, disorganica o assente 
è l’iniziativa privata. Anche su questo piano 
coniesso di avere assistito con una certa 
sorpresa, non tanto nel corso di questo dibat- 
t i to  quanto nel corso della campagna elet- 
torale, ad una interpretazione veramente 
opinabile della politica dei sindacati, almeno 
dei sindacati che noi rappresentiamo, circa 
le innovazioni o secondo alcuni le rivoluzioni 
che noi vorremmo apportare all’interno delle 
aziende a partecipazione statale. 

La più normale di queste interpretazioni 
è stata quella che i sindacati pensano ad 
una revisione di strutture di questo genere 
come ad una specie di panacea dalla quale 
si possano facilmente ottenere salari supe- 
riori che nelle altre imprese. Mai niente di 
simile è stato detto da parte nostra: nessuno 
ha intenzione di considerare e di usare delle 
aziende a partecipazione statale come di 
cavie estranee sulle quali commettere reati 
di esperienze, non so, di una politica di 
alti salari, che per altro è molto apprezza- 
bile e che, se pub realizzarsi, deve essere 
condotta sul piano generale di tutto l’appa- 
rato produttivo italiano. 

Ci sono alcune nostre posizioni nei con- 
fronti delle quali riteniamo che l’ambiente 
delle partecipazioni di Stato possa essere 
più favorevole, e non già per esperienze 
estranee, ma per esperienze sul piano della 
politica produttivistica, sul piano di un mi- 
glioramento delle relazioni umane e delle 
relazioni di lavoro. 

Per ora e come avvio a soluzione di un 
problema assai più vasto, ci appare indub- 
biamente positivo il proposito del riordina- 
mento delle partecipazioni statali nel settore 
delle fonti di energia. La creazione di un 
unico ente non solo consentirà di attuare la 
necessaria e più volte invocata politica del- 
l’energia, ma consentirà una esperienza utile 
ad avviare al riordino anche le partecipa- 
zioni statali nel campo della produzione dei 
beni strumentali e dei servizi. 
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Opportuno mi sembra per altro l’aver 
sottolineato come l’efficacia di una politica 
economica propulsiva non possa essere di- 
sgiunta da una politica creditizia che attra- 
verso criteri selettivi, favorisca quelle ini- 
ziative economiche e quelle localizzazioni chc 
consentano di eliminare gli squilibri regionali 
e la disoccupazione. 

Senza suscitare conflitti di opinione, pub 
essere affermato che una politica selettiva 
del credito, coerentemente orientata agli obiet- 
tivi di una politica economica di vigile se- 
guito degli autofinanziainenti di impresa, da 
ottenersi a mezzo di nuove discipline sulla 
formazione e la pubblicità dei bilanci, e 
coordinata con una politica ordinaria degli 
incentivi e degli oneri fiscali, possa positiva- 
mente spostare i termini di convenienza eco- 
nomica nella direzione territoriale e qualita- 
tiva desiderata. 

Mi corre l’obbligo di ricordare che, ove 
la distribuzione del reddito fra i fattori 
avvenisse sull’articolata rispondenza della 
loro remunerazione sulla base degli accresci- 
menti della produttivita, si potrebbe pensare 
alla formazione di risparmio collettivo me- 
diante il libero canale della contrattazione 
collettiva. AI riguardo è noto che da tempo 
la C. I. S. L. si è dichiarata pronta a discutere 
con gli interessati le condizioni e le modalità 
concrete di attuazione. Prevedo tranquilla- 
mente le osservazioni e le critiche che da 
una certa parte verranno ad una proposta 
di questo genere. 

Mi permetterei di sottolineare al riguardo 
che anzitutto si tratta di tentare di investire 
con forme di risparmio volontario parte 
degli incrementi di salario che derivassero 
dalla capacità, dalla volontà e dalla possi- 
bilità di collegare il livello soprattutto di 
azienda, il livello dei salari all’andamento 
della produttività nelle aziende stesse, e ciò 
rappresenterebbe un altro tra i metodi, 
almeno in base alle esperienze che ci sono 
fornite da alcuni ambienti, che riescono molto 
spesso a combinare contemporaneamente I’esi- 
genza di un incremento della produttivita 
di azienda con l’esigenza di un incremento 
del livello dei salari, indipendente o integrativo 
di quello che si può o si deve raggiungere 
attraverso il normale canale della contrat- 
tazione collettiva. 

Che se ci fosse bisogno - spero di no - 
di una giustificazione etica ad una intenzione 
di questo genere, essa è che indubbiamente 
in tanto si potrà, direi, forzare la volonta 
politica e soprattutto le intenzioni di altri 
settori economici ad un certo tipo di investi- 

menti produttivi, in quanto i lavoratori occu- 
pati daranno questa prova di solidarietà estre- 
mamente tangibile a quei lavoratori disoc- 
cupati, dei quali tut t i  generalmente parliamo 
con molto impegno e con molta enfasi senti- 
mentale, spesso per altro senza essere in 
grado di suggerire indicazioni concrete che 
veramente contribuiscano a risolvere il pro- 
blema. 

Infine, per quanto attiene all’agricoltura, 
sento di condividere la linea della politica 
agraria ispirata al concetto della lotta al 
conduttore inerte, con sanzioni che possono 
arrivare fino all’esproprio. In particolare per 
quanto si riferisce al complesso problema 
mezzadrile, va detto che l’intervento pub- 
blico sotto forma di assistenza finanziaria e 
tecnica con speciali poteri di operatività, 
dovrebbe facilitare nelle zone più arretrate 
- e molto probabilmente solo nelle zone più 
arretrate di collina e di montagna, cioè nelle 
zone di mezzadria povera - il trapasso dalla 
mezzadria ad altre forme, ad altri sbocchi, 
ispirati sempre al principio di premiare il 
produttore attivo e condannare l’inerte. 

Più che mai urgente si presenta la neces- 
sita di porre in valore nuove zone attraverso 
una nuova legge di bonifica, e di facilitare 
il riordino dei terreni di montagna e la rico- 
struzione del patrimonio forestale. 

Sempre nel quadro di una politica pro- 
duttivistica in agricoltura, dovrebbe essere 
considerato con particolare attenzione un 
programma straordinario per I’elettrificazione 
rurale, l’irrigazione, la casa contadina. 

Finora ho sottolinealo gli aspetti nei 
quali più immediatamente si sono realizzate 
delle convergenze tra i1 programma governa- 
tivo e le aspirazioni che da gran tempo 
hanno nianifestato i sindacati democratici 
italiani. Mi sospinge ora il dovere di espri- 
mere alcune riserve, se non alcune critiche 
su altra parte del programma che nii sembra 
meno sodisfacente. 

Quando i1 programma si investe della 
preoccupazione di assicurare una tutela mi- 
nima - in salari e condizioni di lavoro - alle 
categorie dei lavoratori più deboli, non si 
pu3 obiettivamente negare come tale pro- 
posito debba opportunamente realizzarsi sul 
piano politico. 

Occorre del resto ricordare che i sindacati 
deniocratici della C. I. S. L. hanno promosso 
un’azione legislativa atta ad estendere l’ef- 
ficacia di contratti liberamente stipulati. 
L’iniportante, però, è sapientemente dosare 
gli interventi sia de1 Governo sia del Parla- 
mento nei confronti dei problemi del lavoro. 
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L’estensione dell’intervento pubblico sull’area 
che è propria della libera contrattazione col- 
lettiva deve essere oggetto di attenta medi- 
tazione, se non si vuole incorrere nel rischio 
di mortificare le prerogative dei sindacati 
operai ed il senso della loro reale autonomia. 

La delicatezza dell’argomento mi induce 
a rivolgere vive raccomandazioni al Governo 
in questa direzione, per renderlo avvertito 
del fatto che eccessi di intervento finirebbero 
per colpire e rendere vani gli sforzi proprio 
di quelle organizzazioni operaie che più du- 
ramente hanno combattuto per affermare la 
loro autonomia e per costituirsi solide prero- 
gative sul piano della contrattazione col- 
lettiva. 

Veramente la passione e l’impegno con 
cui i rappresentanti di alcuni schieramenti 
politici si rivolgono allo Stato, al Parlamento 
e al Governo, per vedere risolti, vuoi attra- 
verso leggi costituzionali, vuoi attraverso 
leggi ordinarie, problemi o situazioni che 
per alt,ro le organizzazioni sindacali dovreb- 
bero tutte sperare di sentire di loro precisa 
competenza, è qualcosa che meraviglia, che 
tanto più meraviglia quando viene dai ban- 
chi liberali o quando viene dai banchi coniu- 
nisti. O forse potrebbe non meravigliare 
per niente. 

Vorremmo dire a t u t t i  coloro che, in un 
modo o nell’altro, si fanno assertori di tutte 
le libertà, di essere anche paladini della liberta 
del sindacato dall’intervento dello Stato nel 
settore che gli è proprio. A coloro che si fanno 
assertori del sindacato operaio, come di uno 
strumento logico in una società democratica, 
vorremmo dire che dovrebbe esser per loro 
di maggior sodisfazione il vedere che il 
sindacato chiede sempre meno l’intervento 
dello Stato e del Governo; e ciò vale tanto 
più per coloro che chiedono l’intervento di 
un Governo che solitamente non apprezzano 
e del quale non condividono alcuna delle 
attività e alcuno degli orientamenti. (Applausi  
al centro - Interruzioni a sinistra). 

PASTORE, Ministro senza portafoglio. 
Voi comunisti contraddite la vostra dottrina ! 
Voi parlate per opportunismo; oppure credete 
di essere là dove lo Stato si è sostituito al 
sindacato. Ma qui, per Iortuna, questo ancora 
non è avvenuto. 

STORTI. Hanno probabilmente sbagliato 
indirizzo, onorevole ministro. 

A questo riguardo vi è un caso che 6 inter- 
venuto nella passata legislatura e spero sia 
interessante quello che dirò adesso su un 
particolare punto del programma del Governo. 
In questo spirito, ciò che ha detto il Governo 

nel suo programma con l’annunzio della 
proroga del blocco dei patti agrari costituisce 
un elemento per noi altamente positivo, in 
quanto tale provvedimento è favorevole allo 
sviluppo della contrattazione collettiva per 
regolare nell’autonomia delle parti ... ( I n -  
terruzioni a sinistra). 

Vu01 dire che indubbiamente non avete 
alcuna fiducia nella vostra capacità di riuscire 
attraverso il contratto ad ottenere quello che 
volete. (Proteste a sinistra). 

Indubbiamente, questa situazione della 
proroga del blocco ci consente due risultati 
vantaggiosi. Saremo innanzitutto in grado 
di mettere in condizione la controparte, cioè 
la confederazione degli agricolt.ori, di termi- 
nare una certa tattica .che le è stata molto 
comoda nel passato, cioA la spada di Damocle 
della legge per cui, in pendenza di questa 
spada di Daniocle, non si aveva più voglia 
di contrattare. La legge non andava; il con- 
tratto non andava. E può darsi che qualcuno 
ritenesse questa la migliore delle posizioni 
possibili, utilizzando la situazione per criti- 
care il Parlamento o il Governo perché non 
facevano la legge, dimenticandosi magari 
qualche volta di criticare la mancata volontà 
o, se, volete, la mancata forza per imporre 
attraverso le trattative, nel modo più proprio 
dell’organizzazione sindacale, il contratto. (In- 
terruzioni a sinistra). 

Molto spesso abbiamo avuto delle atroci 
delusioni sulla capacità di partecipare agli 
scioperi da parte di quei lavoratori che per 
lo sciopero dovrebbero avere particolare af- 
fezione ! Vi sono state alcune agitazioni nelle 
campagne in cui (non voglio usare parole 
scorrette che peraltro voi siete abituati ad 
adoperare) alcune carenze si sono verificate 
nel vostro settore e non nel nostro. 

Una ‘uoce a sinisira. Alliide alla risaia, per 
esempio ? Agli scioperi del 4955 ? 

STORTI. fi comprensibile che vi dovete 
riscaldare particolarmente, perché questo è 
un argomento che vi brucia. In ogni caso, 
mi pare che la posizione contenuta nel pro- 
gramma del Governo, che, con la proroga 
del blocco, fornisce una certa garanzia ai la- 
voratori, eliminando d’altra parte la possi- 
bilità tutta tattica della confederazione degli 
agricoltori di c.itare la legge come una mi- 
naccia incombente, consente alle organizza- 
zioni sindacali di tentare una volta tanto la 
soluzione, e quindi la realizzazione, di un 
capitolato generale di mezzadria attraverso 
quella che, secondo i sindacati (e spero se- 
condo tutti i sindacati), dovrebbe essere la 
via normale: quella della contrattazione. 
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Siamo di fronte a una situazione che, al- 
meno sul piano delle dichiarazioni formali, 
sembra consentire questo. Siamo di fronte 
alla possibilità. di eliminare l’intenzione di 
molti, di troppi, di fare di questa materia, 
peraltro da aggiornarsi in conseguenza del 
tempo che passa e delle condizioni reali del- 
l’agricoltura in continua trasformazione, la 
condizione migliore per rivendicare in con- 
creto quanto ho affermato a proposito di altri 
tentativi, da parte di schieramenti di  ogni 
colore politico, di istituzionalizzare il sinda- 
cato togliendo ad esso quella che indubbia- 
mente è la sua aspirazione maggiore e la sua 
arma migliore: la libertà. 

Infine, un’osservazione intorno alle solu- 
zioni indicate sul piano assicurativo-previden- 
ziale. Anche qui il Governo ha manifestato 
intenzioni non meno dinamiche di quelle 
che hanno caratterizzato altri aspetti del 
programma. Sentiamo tuttavia il dovere di 
stimolare una riflessione relativa alla bontà. 
stessa del percorso che si sta facendo. 11 
sistema assicurativo-previdenziale ha per og- 
getto le categorie lavoratrici intese nel senso 
più largo, come appare dai programmi del 
Governo. Tuttavia, sembra essere definiti- 
vamente giunto il momento di rimeditare, 
anche per la rilevanza delle risorse che si 
impiegano, sull’opportunitk di percorrere ul- 
teriormente questa strada e di proporsi 
nella sua interezza un piano di sicurezza so- 
ciale in virtù del quale lo Stato assicuri una 
serie di benefici minimi a tutti i cittadini in 
quanto tali. Anche in questo caso, un sano 
equilibrio tra benefici minimi a tutti i cit- 
tadini assicurati dalla legge e benefici inte- 
grativi da realizzarsi dai lavoratori a mezzo 
della contrattazione collettiva sembra essere 
la strada migliore per il progresso civile e la 
matwit& sociale dei lavoratori. 

Ancora una volta, ripeto, quella che è 
una vecchia strada: là. dove la legge ha il 
dovere di intervenire, intervenga accettando 
- direi - lo spirito e il progresso che natural- 
mente il concetto di previdenza sociale ha 
fatto della sua operatività. Ma questo inter- 
vento della legge sia sempre integrato da 
un’azione contrattuale dei sindacati, che, 
caso per caso e settore per settore, integri 
quello che deve essere un minimo a tutti 
garantito, con qualcosa superiore ad un mi- 
nimo certamente possibile in tutta una serie 
di condizioni e realtà aziendali o di settore. 
Senza dire, inoltre, che il passaggio sulle 
basi del sistema tributario generale delle 
fonti di finanziamento gioverebbe non solo 
alla razionalizzazione del sistema dell’imposta 

fiscale, ma faciliterebbe, con l’accentramento 
dei mezzi monetari, la realizzazione degli 
stessi obiettivi di politica economica enun- 
ciati dal Governo. 

Mi si consentano alcune brevissime con- 
siderazioni finali. Poiché i programmi si con- 
dizionano costantemente alle diverse situa- 
zioni storiche entro le quali cercano di inse- 
rirsi e alle concrete modalità. di effettuazione 
che queste situazioni impongono, io desidero 
sottolineare come la possibilità di successo 
del programma del gabinetto dell’onorevole 
Fanfani, che noi auspichiamo, risiede nel 
quadro di cooperazione che nella stessa sua 
messa in opera il Governo si assicurerà da 
parte di tutte quelle forze politiche, econo- 
miche e sociali che ad esso sono interessate 
e che lo possono sostenere. 

I1 Governo, naturalmente, ricercherà co- 
stantemente l’appoggio della ma,g’ 0 ioranza 
parlamentare nelle varie fasi di attuazione 
del suo programma, in gran parte dedicato 
alla presentazione di disegni di legge e al 
ricorso dell’intervento politico. 

Sono sicuro che nella misura in cui il 
Governo sarà. sollecito a chiedere l’appoggio 
del Parlamento su iniziative impegnative e 
coraggiose, tale appoggio non gli mancherà. 
Ma vorrei aggiungere e chiudere questo mio 
breve esame del programma governativo con 
l’invito agli uomini del Governo ad assicu- 
rarsi anche la collaborazione e l’apporto delle 
forze organizzate del lavoro, prima e durante 
l’assunzione di decisioni operative, mettendo 
in at,to un meccanismo di libera consulta- 
zione e negoziazione sui problemi dell’inter- 
vento dello Stato. Tale meccanismo, fondato 
sul rispetto dell’autonomia e delle prero- 
gative delle forze in questione, oggi sempre 
di più si dimostra vero strumento indispen- 
sabile di Governo e di successo di una poli- 
tica economica di sviluppo. 

A chi voglia volontariamente dare inter- 
pretazioni anche leggermente differenti a 
quello che io sostanzialmente intendevo dire, 
sia chiaro che ciò non implica e non impli- 
cherà niai alcun mutamento in quella posi- 
zione in quei principi di libertà. e di autonomia 
che, pur considerandosi inseriti nella società 
democratica, l’organizzazione sindacale libera 
ha sempre affermato. E una collaborazione 
di questo genere è sempre auspicabile nei 
confronti del Governo, di questo Governo e 
per la verità di ogni Governo, che noi non 
siamo mai stati abituati a considerare né 
come una controparte da combattere comun- 
que, né come una parte con la quale colla- 
borare ad ogni costo. Possono esservi altre 
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concezioni del sindacato che accettano volta 
a volta o l’una o l’altra di queste posizioni 
nei confronti del Governo. Noi riteniamo che 
al sindacato democratico, se vuole veramente 
da un lato difendere gli interessi dei lavoratori 
e, in questa difesa, contribuire alla elevazione 
del loro tenore di vita, e dall’altro contribuire 
all’ampliamento della base democratica dello 
Stato, spetti e sia pertinente una posizione 
di libertà e di autonomia, che proprio per 
questo offre - e mi auguro di vedere - un 
continuo contatto e una continua collabo- 
razione. 

Se ciò avverrà, noi riteniamo che possa 
essere un elemento di più per il successo di 

questo Governo e per il successo del suo pro- 
gramma, e possa rappresentare un elemento 
altamente positivo anche per l’avvenire dei 
lavoratori italiani. (V iv i  applausi al centro, 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 13,45. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




